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DISCORSI “POI ITICI, 
e Morali 

Del Sig. Marchefif^O 

ANTON Gl VLIO, 
Brignole Sale . 


DEDICATO 
Al Molt'Illufire Signore 

GIORGIO VELZ 

IN NAPOLI, 

Per Gio; Francefco Pad 1671. *. 
Conti cen za de* Superiori. 


Ad iftanza 4 ’Adriano Scultore 
All'Infegna di S. Marco. 
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Molt Illuftre Sig. 


I L T acito abburat- 
tato , fatica dell’in- 
gegnofa penna del Mar- 
chefe Antongiulio Bri- 
gnole Saie , torna alle 
ftampe, per rinouaré nel 
Mondo gli encomij del 
foo Autore . Io per non* • 
farlo vfcirc alla luce ■ - 
fcompagnato da quegli 
appoggi > che firicerca^ 
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no ad vn Coponimento 
tato erudirò, lo dedico a 
V. S. a finche portando 
nel frontiipizio il Tuo 
nome,fia pereflergli no 
lolo ornamento, & ho- 
nore, ma anche ficuriifi- 
Aio Protettore ; mentre 
« per le virtù . interne 
dell’Animo, e per la prò* 
fonda cognizione delle 
lettere humane general- 
mente da tutti vien’ella 
comendata. Ricena per 
tanto VÀ. con lieta fr^ 


era- 

w — * 

\ 
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della mia fcruitù * e I9 


gradilca come cofafuaT 
propria, benché peral- 
tro minore del filo me- 
rito 5 peroche paco da i 
benefizi , continuamele 
da me riceuuti dalle file 
mani , pollo chiamarlo 
figlio della fiia libera- 
liftima munificenza. E 
lènza più facédole pro- 
fondilfima riuerenza. , 

refto 
Di V.S. 

4 

Bcuotifs.& obligaiifir. 

Scruidore 

4dHàBQ fiulwrt] 
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A CHI LEGGE. 

. Vacit indignatio Vfrfum > 

» Iuiu Siiti L" ■ ■ 



Geo > 0 taj che leggi 3 vn li - 
bro figlio ài fdegno • Han* 


nomelo accefo nella penna certi 
J accintela * i quali tratto 3 tratto 
quifi tonando meco f opra di mute* 
rie 5 o fia politiche 5 ò morali , pofli 
al muro da fortezza di argometh 
non hauendo onde rifeuoterfi con 


la ragione* fogliano ricorrere al4 
l 7 autorità di quefto 3 è quello Au- 
tore 3 e col citar 5 in voce tonda 3 e 


Jèfquipedal gefio 3 vn paffo di 
Tucidide ^ di Tacito di Seneca ■> 


che in vifta paia ripugnante alla 
mia opinione , quindi 5 quafi vin- 
citori della lite 3 efultano •> fi rin- 
‘ \ A gd* 
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galluzzanofi applattdono^e (ette 
p e ggi° ) hanno (diadici propitij 
fpeffo t circolanti > quali 5 cafi > 
che anco / io non hahhia tofiame- 
tempro nto altra fenteza di Au- 
tor non tnen cìàjjtco da rimbecca ~ 
re il mipauuerfkriòffi 
a render vincitore l debba più va* 
ler^vno fproppfito fintentiofi' f > t 
detto in Latino * che la verità y 
fondata tù ragioni intrinfeche , 
detta \n volgare * io perciò da 
jqueflo torto > che mi fanno alcuni 
pochi 3 appellandomi al giuditio 
Vniuer fiale che non fuole errare » 
ho pr e fio in quefii mìei Difcorfi a 
mofirar due cofi . I ìvna , che non 
tutte le fintenze degli Autori , 
anche di primo bufolo-, fin vere > 
ì.fia perche e jfi fino fi ingannati > 
i fia perche le han pofte in bocca 
di alcun perfinaggio > che per 
ignoranza^ pa ffìone fi fia ingatu 
nato . V altra p che può efifir 5 che 


fan vere nell 1 deca fon particola- 
re 3 oue le adduce lo Scrittore^ ma 
a proposto diuerfo quindi trafoK 
' tate , diuengan falfi.Le qtiai co- 
fe d quando egli mi rie feci digrjf* 
uarlcj Voglio fperar pure^che per 
l’auuenire il difetto della mìa 
mem or tacche non sa [emenda al - 
• cuna a mente 5 fuorché quella % 
Plato dixic 3 Crifippusdixitjtu 
quid dicis,? più non debba offen- 
der la giufiitia del mio ingegno > 
pojlo ch’egli) benché feompagnato 
dall 1 autorità dell 7 altrui detto J;a- 
ueffe dal fuo canto quella del pro- 
prio vero . 

. Qujfio e il fine del mio Tacito 
abburattato 5 quale fe gradirai } 
farai cagione di otio > tanto necef- 
fario alla mia debolezza 5 quanto 
odìofo all 7 inquietudine del mio 
ter u elio* il quale 3 die noi tengo à 
frenotper non farfi ruggine vuol 
firmi polite re . 

A 2 Si 
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I protesa, , che tutte quelle vo- 
- di Fato , Fortuna , Dea, Nu* 
me , idolo , Sorte , Deftino , Stelle , 
& altre fintili , che odorano di 
Gentilefinto , fon dette con quella. * 
licenza de' "Poeti , che le adopera 
per lufingar l'orecchio /diamente^, 
non per J ertamente torcerle d niun 
fenfo , il qual non ben fi affacciò* 
alla Fé Cattolica Cosi ancora due 
l'autore parla dell' att ione di Cata- 
ne , come di verace effetto di legiti- 
ma fortezza > e doue afferma , che 
s'ei /offe /iato Hadanpifto ,fe mede- 
fimo hauerebbe vccifo , non Zeno- 
bia , intende di veftir fingendo , il 
per]onaggio degli jlnticbi , che si 
fatte attioni; /tante il non faper 
dell' immortalità dell'anima , 
fiimauan belle . 


DI-' 
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%&É& JÉ5SaI?tó5^®S 

DISCORSO PRIMO.- 

“• ■ L , 4 

Xntrcdutttone • , 

s 

Ndauamo per cagione di 
diporto J’altro giorno 
* ver Fafcioio vn’amico* 
& io , quando ci fi pa- 
rò fonanti vn gentil* 
huomo,giàda metri 
gli Humorifti in Ro- 
tai. conofeiuto per vn de* più pellegrini 
ingegni dell’Academia .Dopò le amiche- 
uoli accoglienze, tre, e quattro volt q^ » 
reiterate , c le imerrogationi vicendeuo* 
li del bene ilare , del viaggio , e deliaco 
danza, (olite ad vfarfi frà chi non fi vide 
gii gran pezza , rallegro/fi ei meco dell* 
liauer intefo rifuegliati in Genoua gli 
Addormentati. Accettai l*vfficio ,c gli 
rifpoit, giunger lui molto opportuno 
ad ifgombrar intieramente con alcun' vi* 
uace tuono della nuuola deil’Academia 
Tua , da gli occhi nodri il Tonno , fe reli- 
quia alcuna più ve nè folle. Mentre, ch’io 
così diceua , vidi , che l’amico mio prò* 
A 3 rup- 
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6 Tacito abburattato . 
ruppe in rifa , che più fgangherate non 
lefece Filemohe , quand®, l’afìno , co 1 
magiar i fichi, fino a far creparlo il fol- 
iecicò . 

Se cotefto voflro rito , io allor gli dif- 
fi, foffe figlio di vna nobil marauiglia , ^ 
ragioneuolmente forfè e i fi farebbe in-, 
contro à quèffo Caualierè , che per l e 
fue rare doti è ammirabili filmo, ma per- 
ch’egli par di fcherno , non so che dirmi. 
O chi non fmafcellarebbe , quei rifpofej 
nel veder , che con cofcienza ripofata_» l 
riceuiate vn parabien , il quale vi s’ad- 
^offa niente più, che ad Ecuba farebbO 
vna vefte di Elena > 

E perche ? ripigliai io crucciato al- 
quanto , non è forfè ridefiata l'Acadè- 
mia noftra piu che mai fofsp ? L’armonia 
de’ nobili difcorfi , che odonfi così foué- 
te da efla , non fan fede , hauer Apollo , 
quali ì nuouo Mennone , ferendole co* 
ra §§* gli occhi dal Parnafo più fubli- 
aae , via sbandito affatto il tacito Letar- 
go , che la occupaua ? b ~ . : •- 

L’amico à quefte mie pai-ole con non 
men beffarde rifa,che fi haueffe fatto pri- 
ma, così rifpofe.Ne argomento più maf- 
liccio hauete Voi Signori Addormentati 
di effer defti , ferì che parlate? O non fi 
parla anche dormendo ? Riguardate vn 
poco quali fiano i voftri fauellari , fi ve- 
drete, che vi fari honore il cófeflàre,che 
tl parlar voflro fia vn fognare, per npiu> 


Digitized by Google 



Difcorfp */. f 

eflerè coll retti a eonfeflarlo vn farnetica- 
re, Frafcherie di amori , ciancie di de- 
fcrittioni, baie di fonettuzzi , ò di Ma- 
drigali , rancidumi di eruditioni diflot- 
terrate , declamatiom di foggetti , è fin- 
ti, ò fcoftumati,ò vani, cauillofe fofifti- 
cherie, acutezze fragili, oh fcempiezzel 
oh vamtadii! E noi fiam detti ? . 

Formanci procèflo capitale, filila vita, 
fùll’onore, fullohauere, giudici , e ne- 
mici igfieme , la Fortuna , la Natura , il 
Vitio , con infidie , d vifo aperto , per di 
dentro , per di fuori , ©r Jufingando , or 
minacciando , eie difcfe noftre fono ir 
Canticchiandojauole di Omero , Dialo»» 
ghi di Luciano , verfi di Anacréonf<L-J * 
Scorrono con ferro , con rapine > e con^» 
incendi le lafciuie , le auaritie, le fierez- 
ze la Cittd della noftr’Anima^ noi sfor* 
tunati filmi Archimedi ,in vece di far te- 
tta , ò di ritrarci in faluo , ftiamo intenti 
d tirar linee con leggiadra pènna , ò ’ col 
* compaflb di Retorici periodi d formar fi- 
gure ? Muoue contro noi naufragi j cuod 
procellofo , & il gonerno , d cui badia* 
mo , fi è l'andar fantafticando imprefe, e 
motti fpiritofi , per fregiar la pompa , e 
bei colori , i quali ondeggino nelle ban- 
diere? f • Ut. ;v 

< In fomma d fpiatellarhi in profa , cali- 
gine fi cieca c’ingombra gli occhi , chO 
più non fappiam dittinguer tra le vefti 
delle Taidi, e delle Lucretie , tra gli 
A 4 ador- 
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8 Tacito abburattato', 
adornametide gli Achillee de’ Ganime- 
di , era le menfe de’ Fabritij, e degli Api - 
cij , tra i rifentimenti di Sicario, e di 
Caualiere , tra i concerti di Predicato- 
re , e di Saltimbanco , e contro tenebre 
si fatte , che prefumono di fronteggiare 
il Sol medefimó , crediamo , che valerci 
poflan vane lucciole , e volanti di Poeti 
(ciocchi , od eruditioni, che hanno lume 
men che i moccoli da bagattino ? Et ha- 
tierem fronte di affermare , che non fo- 
gniamo , che non deliriamo , che # non^, 
farnetichiamo? 

Sì : perche dopò che hauremo confor- 
tata , e difluafala bella Elena dal feguir 
IParlde , (apra la ragion noftra ottima- 
mente per lino à qual termine ella deb- 
ba ripugnare , ò fecondare ( gfue/ìi fo~ 
no i /oggetti, [opra i quali s'era difeorfo le 
volte antecedenti nell' Ac adenti a. )il fenfo, 
chela fòllecita? quando haurem couintò» 
jRadamiilo di hauer lui, non per violézx 
del fuo tenero amore, ma’dellà fu a crudel „ 
barharie,infanguinato il ferro nella pu- 
dici/Omafua moglie , piò non oferànel 
noflro petto alzarli punto l'irafcibile ap- 
petito i lacerar con odij deteftabili la_» 
Volontà ? quando haurem cercato perche 
Achille il nafo di Patroclo eftinco di me- 
le vngefle , addolcito il nàfo de' maledici 
Rinoceronti , amaramente non Ci torce- 
rà mai più Tulle belle opre de gli altrui in- 
gegni l Cujpt iftq erroret minuunttgùdt 
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f ujìiort 77) y qutm fortiorem : quem liberalio - 
rem fidenti Satiusejjet nulli s fi udì} i ad - 
moueri , quam bis implicar i . 

Così lente muouon contro noi le vere 
guerre , che habbtamo agio di badare i 
gioffrc , ed à tojrneamenti ? Così fempli- 
ci fono i legami , onde ci han già rauuol- 
to il piede , e quali dilli il collo le per- 
uerfe vfaoze $ che ci torna eonto il fati- 
carci à congegnar viluppi , e nodi di pa- 
role ambigue , peggio affai facendo frode 
à noi inedeffmi con effe-che à pii yditori> 
Tantum nobis vacati iam vi ut re , iam mo- 
ri firn ut . ; 

Deh deltiamci per Dio vna voltada 
buon fenno . Cadanci di mano i tirfi fró- 
deggianti > i panderi , & i fonagliuzzi, e 
in quella vece impugninfì l’Erculee maz- 
ze , imbracciali gli feudi di diamante^» 
e dalle picchiate fode , e dalla mafehia— » 
luce fpenti cadano , od ifpauentati fug- 
gano que’ ladroni, i quali , mentre noi , 
nouelle Lamie , ciechi in cafa noffra, an- 
diamo raggirandoci tutti occhi pe’fepol- 
cri de gli antichi , quanto habbiamo di 
pregiato ci portan via . Stianfi co’ Gra- 
maricali Oltramontani ingegni quegli 
(«operati Greci , Grf culi con Seneca—» 
dir volli j quorum ifie morbus fuity ricer- 
car quanti remieri hauefle Vlifl'e nel fuo 
vafcello , ò fe l’Iliade fù primiera à feri*, 
uerfi , eh? i’OdÀflea . Studiata noi di ^i- 
A J ’ «eia- 
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io Tacito abburattato. 

uencar migliori , non più eruditi . 

Cercherà Ateneodi quali fciéze deb- 
biano efl'ere forniti i cuochi, di quai fpe- 
tierie conditi i manicaretti ? Cercarem 
, n . 01 P er contrario , che G perda quella vi- 
. tiofiflìma Magnificenza , onde i’ambitio- 
fa Gola più affai numerofe dello librerie 
aprendo per le publiche, e più nobili có- 
trade le cucine, è non pur giunta à fegno 
onde G vomitano (uccidi vapori à traimi* 
fchiar/ì co’ zibetti de’politi damerini paC 
feggianti , e non pur giunta à fegno d’in- 
trodurre ne’ padicci architettura di pa- 
(agi , ma ad imporre con isfacciataggine 
beffarda il venerabil titol di Theologo a- 
gli liefiì (guatteri . Cercherà Plutarco 5 
o Erodoto , ò Teopompo , di che itami (I 
telfelfero l’Egittiane , ouer le Sibaritiche 
donzelle i diafani vediti , più per irritar 
gli (guardi , che per efcluderli ? Noi ci 
dudieremodi perfuader Jenoftre femine, 
che quanto è naen coperto il corpo,tantd 
ancora l’anima è più nuda di habiti di 
alme virtù . Anderà Diodoro Siculo fot- 
terra per edrarne le deferittioni delle^j 
tombe fuperbiflìme di Menfi, e Faro ? 
cercarem noi di moftrar a' Genouefi Ca* 
ualieri , che di honor poco fublime fari 
fregiarli le infcrittioni antiche delle tó- 
be de’ maggiori loro,pode (otto i piedi di 
tutti , s*e(fi non s’illuitrano di pompe^nó 
hereditate,mà fabricate . 

Si sì : cosi vuol fard ; rinouar gli Ar- 
- ■“ chi» 
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•• Dìfcorfo /. 

chilochi , e con faette fparfe di Cotanto 
fiele , che per difperati i Vicij s’impic- 
chin tutti . Sono grandi , folio abbarbi- 
cati, fono peftiferi.Voglionci fecuri} bom- 
barde', fulmini . Magnis telis magna por - 
tenta fcriuntur .Lafcifì il vezzeggiar 
gli afpidi co’ fiori alle Cleopatre ; 

*■> Si mi difle lo Academico compagno. & 
io per quella forza : ch’hi sùcuórè inge- 
nuo Tempre la verità , confeffo , ò Si- 
gnor P. che non puoti altro , che arroffi. 
re, & ammutolire . E nel vero , che ha- 
ueu’io i rifponder per coriuincere d’irc- 
giufte le Tue rampogne ? Forfè non s’ap- 
partener all’Academia l’ingaggiar batta- 
glia , e sfoderar pugnali , effende ella pa- 
leftra, non campagna , e fcuola da fcher- 
mire , non fteccato da duellare ? Or co- 
me haurei potuto dirlo fenza menzogna? 
l’Academia è cofa così feria , che in al- 
cuna delle antiche il ridere fi era misfat- 
to. 

• JL’Aeademia fèmbra à me nella Repu-' 
blica , Come per apunto l’Iride neil’Vni- 
tierfo i- Quella > quali ponte fabricato 
tra le Cofe eteree, e le terrene , apre no- 
bile paflàggio da quelle i quelle. L*A- 
cademia parimente è vn certo mezo , per 
lo quale trapalando i Giouani più nobi- 
li > vfciti da più bade fcuole in tempo 
che piu feruono i capricci , è gli anni , * 
fan degni di falire alla fuprema sfera dei 
Politico goaerho. Eciòinqual modo? 

A 6 Cer- 
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Tacito abbursttatot 
cr o non m aJtro , che in purgar nell* 

loro dl °e ni viti» 
j J ■■ ’ S ,a fa «i giufli vetlo fe me- 

drtm'.m hauerfottomeflb alla ragion^ 

£ nnff U e ? t0 ftrUO » COme che ™bel- 
Ai’v?fc»? In . ane 8gi PUbJici effer gio- 
iti vetfo gl, altri , come conuienli . 

af , Crcdlamo no ' » Che i Vidi , da bol- 
lati Icruidiflìmo ùfbr- 

«ntfdad a ei? t i C e' 

Te 1” h ? nno ad «fiwgnerfi, fian be~ 

c ’ e cosi dcboli > ‘he i 

fi » ° * bufleta , ò al più la rofea-j 
^eO Wl%llj il finciul 

2 “;; no " P“S» a «. fp*U, e lande 
pollano eflere ia morte Joro ? 

cóuenirfi alJe Academie 
fi:. tUra . i ^ ar d ?’ fotti •• per non forni* 
giiar quegli alberi, de* qua/i dice Statio* 
r ruflumque exptrat tn vmbras . E quan- 

ie altre ciò fi difd?ce£fc, 
aiia nofira certamente non può difdirE* 

. e fe non e flato difdiceuole al pre- 

Iipf a- IM ?° 1 tra P aflar dalPeflèr Loggia 
^1 cfler Academia , dicali per grana? il 

« n,M 1 r Mrt V? fe * li * * P“wi deÙ» for- 

m 1?« j‘ m" dd l P enfla ’ " «multo fre-r 
golato delle rabbtolifltme difdette,& il 

no?!",? de ' beli-ingegni - 

ftraua S an 'c fileo ( e pur 
*jf. l,'“ a [«'«mento , anzi con gloriai 
•ie il condurre le matto* letterarie dai- 

. .. ' le 
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Dif ceffo Ip - 13 

le fanciullaggini ad vna neruofà virilità? 

Chiedetene que’ Grandi, che lafsù ri-, 
tratti rendon Cielo , con le loro imagini 
più che mortali, il volto di quella lìanza. 
Efiì , che per lo paflato rimirando lunga- 
mente i noftri giouani qui accolti fciala- 
cquar fiotto i loro occhi in giuochi, e va- 
nitadi il pregio di quel tempo , e di quel- 
Je foftanze , che da lor fù compartito sé- 
pre tutto in Carità , e Prudenza à bene- 
ficio della Patria, n’ebbero sì fatto fde- 
gno , che gli aftrinfero à cercar altroue_>j 
luogodacenfori sì zelanti non cufrodi- 
to, efii dico qual crediamo noi, ch^ 
concepiflero lieta Speranza , quando do-, 
pò lunghe tenebre mirarono ad vn tratto 
diserrar le porte , entrare il giorno già 
gran tempo non veduto, e feco nuil.i_j> 
meno chiaro vn Principe d’ingegno , d’a- 
nima , e di faccia tutto gcnero(ìtà,fcder fi 
in trono, coronarli de’ più pellegrini fpi- 
riti , che Giano ammiri , e promettere^» 
di aprir bel campo di elìercitij confacen- 
ti à fiore di CauaJieri? Già rendean gli 
orecchi à gli antichi Eroi di Giano,. de’ 
quali hauean fi lungamente difprezzato, 
ò non curato i rimproueri ,ò gl’ inul- 
ti. Afpettauan quindi da sì belle muta- 
tioni interne di animi , mutationi nciL„ 
rnen belle nelle vfanze della Città, pul- 
lulando da per tutto nobiliffime cagioni 
di letitia vniuerfaleinmodo , che mate-, 
ria di dolerli non reftafle più ad alcuno , 

fuor- 
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14 Tacito abburattati. 
fuorché à cuochi, condannaci i tramutar 
gli fpiedi in zappe ; à guarda (palle volti 
in ifpanieri ,à ruffiani affretti à diuenir 
feiifali di Buonatioglia , ed alle meretrt- 
ci, condannate ad ifchioinar conocchie , 
c girar il fufo . 

Mi quando fuori al tutto di ogni ef- 
pettatione vider no ridurli ad altro i no - 1 
itri (ludi , che a pefcar , qualgemme^ » 
jxtrolette pettinate più che le moderne^ 

, zazzere , & à (correr per la Grecia , noi» 
lui mare, con hauigationi eraulatrici del- 
ie ariti che/n caccia di Tinche fche arma- 
te , & d’Ifole già noli re , ma sù fogli cón r 
oriofe anno tati otri in caccia di me- 
morie fracide , tarlate, e rofe, ohimè, che 
con l’ira propria di vn cuor nobile delu- 
lo, ed ifchernito . Deh ritornino ; hau- 
ran detto , i dadi, ed’ i giocatori . Ch 
le feriraniìbei parole hon ben degne del- 
le no&re orecchie , faranno almeno nate 
da empito di pallio ne , e d’animo adira- 
to contro la Fortuna , non da eletrion_j 
matura , e confiderata . Oh curas bornia 
num^oh quxntum efì in rebusinànè 1 Et in 
Ornile fucina , fopra tali incudini hànnp- 
h à formar li folgori , che deonopofcia_j 
dalle più fublimi sfere recar luce ì buoni, 
icempio a maluagi > Oh virili Bromi, è 
forti Steropi , cui tolto ha il luogo , ri 
jneHicre Venere co’ fuoi Cupidi ì- 

Han ragione ò miei Signori 5 e tanto 
maggiormente l’hanjio } quanto che , fi 

come 
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Difcorfo I. I ? 

come ogni qualunque fiato , ogni quahl- 
cjue conditione è fi capace della feliciti 
humana , ch’ebbe i dir gii vn Grande^ 
hauer lei luogo etiandio fri le maggiori 
atrocità del à\io\o ì in\l } balattdis Taurum 
dcfctnfuramy così ancora tutto ciò, che 
guida per diritta firada alia feliciti, qual 
è la depreflìon de* vitij , & il folieuame- 
to delle virtù , non dee hauer confine^? , 
che lo reftringa . Euui luogo aJcuno,do- 
ue all’huomo il refpirar fi difeonuenga ? 
Euui fefla fi fagi ata ail’orio , che s’egli 
arde la miajcafa» non mi fia permeilo i 
tutta gola, a tutte mani di portar , e dfi 
chieder acqua ? HiniunRèfi riferuaro 
gabinetto , ch’io non debba sfoderami il 
ferro contro fier Sicario , che in tal parte 
mi s’auuenti per ammazzarmi ? 

Salta in palco vn Cereremo , ò Ciur- 
madore a mezo Banchi , e con fuoi bof- 
foli , e confile pali otte prende i fpam- 
panar di mandar via Jeiebri , le difiiila- 
tioni,lefciatiehe,ledoglie, e tutta_.a 
l’altra fchiera de’ morbi Immani . Via_j* 
di coftafsù vjl paltoniere . Che han che 
far medicamenti oue palleggia turba co- 
si numerofadi gente fitna ? Pretender di 
ficcar carote in piazza di mercanti , ché 
fol credono col pegno in mano ? Di cam - 
biar tuoi vani vnguéti con moneta foia , 
doue„ in oro , od argento folo fi cam- 
bia? Di cauar quattrini per virtù de’ tuoi 
fallaci priuiiegi,doue,fidanfi à.gran pena 

* v£* _ . 
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1 6 Tacitò abburattato : 

quattro mi Ter abili folcii sù contratti «le* 
Notai più cauti, fullafe de ’ telamoni più 
accreditati? Viadinuouo dal non tuo 
teatro : agli fpedali, agli fpedali, s’è tuo 
vanto di guarir gl’infermi , quello è il 
tuo luogo . Nò nò, lafciatelo Har pure,ò 
miei Signori , & in quello ftdTo i lui si 
improprio luogo riguardatelo coronato 
dalle folte turbe , tener dalie fue frotto- 
le , quali dall’oracolo di Delfo, penden- 
ti, e Ipalancate bocche, ed orecchi}, aper- 
te , e fdrucciolanti mani, è quattrini , 
comprarli, quali verità Peripatetiche./» 
le fue menzogne , & i fuor publici fegre- 
ti darli pregio più , che al lapis Filofo- 
Hco non li farebbe . H perche ciò? Sol 
percioche fi tien ragionamento delia sa- 
niti del corpo . In riguardo i quelta_j. 
iluque nella fcuoia piùfaniofa dellc aua- 
re allude , da huomo , nel cui nome flef-r 
lo efprimefj la vanicade, e la malitiadel 
fuo melHere, volentier s’induce il più 
tenace, & il più fealcro à tralmutar coii^» 
vane , e fpelfo ancor noeiue polueri , il 
juo lodo argento , Col perche hanno iru*, 
fronte fpetiofo titolo di fanitd 5 & alla fa- 
llici dell’animo , tanto più pregiabil del-, 
la corporale , quanto più del fango va- 
glion le Iblle , mentre, che ella nè Reu- 
barbari , òne gli antimoni) faluteuolilfi- 
mi , come che aarari , delle fatire, ò del- 
le inuettiue , da Filofofi , ò da fagri Pa- 
dri , cioè i dire da feguaci di Capienza, di 

ve : 
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veracità , di fantiti , per man di fedeli f-' 
fimo rapportatore ci faria mandata in^» 
dono; quando non la difdegnaffimo,l’A. 
ca.demia,CQÌ gridar non eflér luogo adat-i 
tato ad eflà , T’vfcio in faccia ontofamé- 
te Je chiuderà ? r • „ - v 

Dio immortale . I Tempi dedicati fo«- 
Jamente a pompe di diuino culto non..» 
fon luogo, doue debbano fpiegar gli ador* 
namenti più Jicentiofi la Jafciuia,e*l’am- k 
bitione humana: I piedeftalli , doue fìc— ■ 
don le olla de’ Campioni dell’Empireo , 
non fon luogo , da cui volgere fi debbau, 
qualifichili di Cadaueri,glifguardià pa- 
fcerfi ne’ coloriti vntumi de gli sbelletti.* 
il tremendo altare , fopra cui l’immor- 
tal Verbo fi fà vittima per amor noftro , 
non è luogo da voltar la fchiena per ido- 
latrar pezx.i di carne, che fé ancor non^* 
fono fracidi , fatino però fouente già di 
fepolcro . doue treman muti, ed atterra* 
ti gli Angioli, non douerebbono inalzar 
la fronte con temerità loquace i vermi 5 
doue s’èhumanato Dio , non dourebbo- 
noimbeftiarfigli huomini 5 e notjdime- 
no vi fi, ciarla, vi fi vccella , vi fi mormo- 
ra , vi fi fghignazza , vi fi fanno circoli 
di loggia , ne rifpe<to fi hi alla Fama, ne 
ficuro afilo trouaui la Pudicitià , fi che 
con occhiate , e cenni , e motti , e ofce* 
nitadi non fi facciati traffichi, di che,c da 
chi , in qual modo , fenza alcun roflòre , 
bello è il tacerlo . Et arroflìremo per co- 
ffa- 
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' 1 8 T ac ito abburattato'. 

trario noi di aprir Tennero alla virtù, che 
benché non mai più calcato , e però iìct*- 
ro ? OTeranno i viti) baldanzofamenee 
entrar dentro le Chiefe ftefle , fenza te- 
j*\a, ne di feorno, ne di penna» e’1 bialt-* 
mo de’ vitij^ion oferi entrar neJl’Acade- 
mia per paura delle fifehiate ? IJ far ma- 
le trouerà gran luogo in faccia à Dio me- 
delimo , e*l dir mal di chi la male noie» 
trouerà luogo neJPAcademia ? Oh della 
virtù infelice troppo angufti termini l oh 
del vitio trionfante , troppo vantaggiofe 
conditioni ! 

Ma ehi fei tu » odo dirmi, il qual mo- 
iìrando di hauer poco à méte l’efler tuo , 
metti il Religiofe vfficiodel Predicatore 
in panni fecolarefchi ? Chi fono ? E chi 
c colui j che fparfa fin sii gli homeri don- 
ri elea chioma , pien di naftri , e di fma- 
niglie » frahagliato i panni da mifteriofe 
cifre , tutto Cipro > e tutto Spagna ne 
gli odori, fembra or or venir da mini* 
ìlrar à Gioue l’Ambrorlìa , e’1 Nettare? 
Egli è vn giouane » che Te nell’opre ri£* 
pondefl'e al titolo . lafciatogli dagli Atti 
illuftri » folo oftentarebbe poluerofo cri- 
ne , man callofa . e cicatrici prefe nella 
fcuola della fortezza. E chi è colei , che 
paffa là su quella Piazza , lì ftrebbiata,!» 
mufehiata , lì imbiaccata , e fe tu guardi 
il lafciuir de’ mouimenti , dirò quali ta- 
le , che per vn* Alcina farebbe anai? Ella 
è vna delle Dame , frà quaht&ne bà Ge- 

no- 
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‘Di far fa I. 19 

noua , obligata dall’altezza del Tuo na- 
fcimento ad effer norma di pudicitia . E 
colui li dentro all’holleria ; non è egH 
vn Padre gii maturo , che hi la moglie 
più di figli fertile di quello , che il me- 
ftier fia di guadagni > Or come fonder 
nelle tazze; e dentro i piatti le fue facol- 
- ti da prodigo , che fe altri non hauefle^j 
al Mondo a pafcefr fuor che fe medefimo 
farebbe iroppo ? Dunque ò fi diuietii 
giouani obligati dalla ftirpeloro ad elfer 
Ettori il far da Narcifi : le Dame , in ve- 
rità Penelopi , non pollano apparir iti_** 
Cleopatre , ò Armide : lafci il Padre di 
famiglia i’effer bifcazZiere, ò fi permet- 
ta vna leggiera imitatione di Predicato- 
re ad huomo, che fe non hi fparfo il ca- 
po di pentite ceneri , ne men lo hi pro- 
fumato di Ciprie polueri , e fe non hi 
perle aftinenze ,& i digiuni la pelici 
macera, ne meno l’hà col graffo de’ Cap- 
poni lattati dipinta i oglio,e fe non tie- 
ne à freno i lombi con le ruuide ritorte 


de gli Anacoreti 5 ne men col cingolo di 
Vènere lor fi lufinghe . , ' * 

Oh non ti fouuiene,che fe Gabinio fa- 
cea gala de’ fuoi vitij con Sardanapali- , 
che lafciuie , nientemeno abomineuoli 
Pifone li couaua fotto il fopraciglio, 
to fquallore de Senocrati^e de gliArillar- 
chi ? T’intendo^ ò tu che parli , vuoi mo « 
deliamente dire, che me di ogni altro al 
pari tingerà quella pece . Or fiali, dun- 


que 
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io Tacito abburattati I 
que tanto più mi fi ; i conceflo di A olerm?, 
di auuentar bcilemmic contro que’ mal- 
uagi vie ij, che mi cruciano, di fcoprir le 
frodi , e le violenze loro , e chieder con- 
tro ad elle alcun foccorfo dalla virtù. Chi 
è sì crudo, che contenda d miferabil egro 
il querelarli di Tua febre , il raccontarne 
à circondanti i fieri Sintomi, e chiederne . 
il rimedio à pietofo Medico ? 

E fé io offro ancora d voi ricette, à me 
dall’efpertiflìmo altrui fenno configliare, 
argomento a rifiutarle non vi fia il non.*» 
efiermene io profittato per mia’ colpa^» $ 
mentre profitteuoli effe fiano in fe mede» 
lime . Chi fdegna mafia di oro , perche 
roza , o mal polita fia la mano , che Ja_j 
prefenta ? Manca d’efier buono alla po- 
dagra lo attenerli da ber vino , perche^ 
Medico Tedefco, che del ventre fa bi- 
góncia , Io ti configlia ? 

Maggiormente , che fe ie non mi deb- 
bo ritirar di quando in quando dal di- 
scorrere per vbbidirui, il mio ingegno 
dozinale mi coftringé à feelta di mate- 
rie , molto d me domeftiche , quali fono 
i vicij , per fupplir mia fieril vena con_-> 
la loro abbondantiflìma fertilità . E for- 
fe che non fi offerifeon fegno ‘facile à gli 
ttrali altrui, mentre che fi folci, fi sfac- 
ciati, fi Scoperti mettono l’afledio intor- 
no , e ci s’inculcano per ogni parte con_> 
le dita fin fopra gli occhi ? Vi dolette^,? 
meco i di pafiàti , ò Signor Principe, che 

ho- 
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Pìomai vi trouauate afciutto di problemi. 
Stata fìa modeflia voftra ciò , ch’io,in?a- 
nandomi à mio prò , vò crederlo voftro 
buon Senno . Ecco io vi difcopro vn bel 
fegreto , onde ne habbiate pronto Tem- 
pre mai vn intiero efercito . Tocchili ta- 
buro contro i vitij , e non dubitale. Pìa- 
ceui e gli , ch’io , che Tono di sì òaflo in- 
tendiraenco , per vn lieue fàggio della^* 
verità di mie proraefle , in vn Tol ( fiaco , 
d’improuifo vene tragga da miniera così 
ricca quanti ballino per tutto vn meTe ? 
Proponete vn poco Te iìarebbe bene, che 
dii manda la ricciuta , e profumata zaz- 
zera fin fulle Tpallc , debba parimente» 
fin fopra il tallone mandar le falde. Pro- 
ponete vn poco , Te di maggior colpa , e 
di maggior cafligo prcfTo la Republica^ 
ree fiano le Oflà delle i-oggie , ouer le_^ 
polpe delie cucine : proponete vn poco , 
Te più vile fia la vita di quel Caualier 
nemico della Croce , che foi per vn’ om- 
bra dei capriccio , cojimpertinente disfi- 
da è pronto ad imitarla all’ombre del 
piauolo per ia più corta , è quella d'in- 
felice birro , che da huom gentil di no- 
me , barbaro di cuore , per non dir Tur- 
co di fede,vien pagata ad ifèherano abo- 
minevole quattro, ò Tei fèudi. Propone- 
te vn poco «Te affai meglio calzerebbe»* 
il titolo di Dame alle Comedian» , che 
non calzan gli habiti , e le fogge dellc^ 
Comedian»' alle noftre Dame. Propone* 

te 
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’i i Tacito abburattato 
te vn poco,fe farebbe inafpettata mari- 
uiglia il mirar quelle in palco con le ca- 
llagnicche j & il pandcro far la Schiccare, . 
ouer la Ciaccona , mentre fono giunte > 
non è molto à far vederi ne gli ftellì Té- 
pij con le poppe mezo fcoperte.Oh ver- 
gogna , ò infamia della noftra patria, del 
fecol noftro 1 Die aliquem foie s^dieghti ti- 
tillane coiorcm.. Nò, noi dir tù Quinti- 
liano , dillo Tertulliano tù , che con_j 
Criftiana autorità puoi render teftimo- 
nio di maggior pefo . E che diretti, e che 
fulminaretti,nel veder 1$ noftre femine , 
non folo come quelle del tuo tempo, la- 
pra i) capo porli ,t]ualì gemme , l’olla-.» 
del ferpentc,il cui capo fotto i piedi dou, 
rian Minacciare. ma Eue lu(ìnghiere,à far 
•preuarìcar gli sfortunati Adami moftrar 
le poma ? Òr ite , ò ingannatrici: nalcón 
dete pur da capo à piedi le fembianzc-j 
voftre fotto neri manti allora , che don. 
aelle effendo , non faria gran colpa f^_^ 
iludiafie di piacere à molti , per diuenir 
mogli , e feoprite pofeia , non che il vol- 
to , il petto à tutti , quando fatte mogli, 
non r’è lecito bramar più di piacer^ , 
-fuorché ad vn folo . 

• Tu ò Romano Diogene, gran Giuue* 
-nale , (e tallor creduto marcherà in virtù 
•dell’elfer ombra , e quindi trapelato per 
le noftre veglie , nei veder le noftre fe*< 
mine fquaffar pennacchi , brandir fioc- 
chi , c maneggiarla cappa , non per al- 
tro 

f jet -, , ? 
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Ti*o ti affeneffi di addo/far ad e de i biafmi 
che tu già deili alle Romane, che prc- 
gùuanff di giaaiatrici , fol perche vedeq r 
do quefte noftre „fcefe da queJIe famafe 
. antiche j che pr,odufler canti Eroi guer^ 
|-ieri,fe icredeili veramente Amazoni , 
.danna pur il tuo penderò , e vedi , ch^,? ' 
,fon'prouedateortimamente di arnbe le 
_poppe . Ah G cqine molate a gli ama. 
tori licentiofe mogli , sp ben io , che à 
6gli nonlemoftrareffe Madri amorofe 
fegnal chiaro , che fé difìdegnatej ^li elfèr 
Madri verfo loro la feconda volta col nu- 
tricarli, fol per non poterne àjnftnp.ih fo- 
cene la prima volta. Lodoui però di 
cjuefto. E quarteria de’ nojftri .giouaui 
r effeminata morbidezza , fé* ilatea ci fof- 
ferodasì vezzofe, da sì .delicate, e sì 
iafeiue poppe , meu'tre ella è cotanta , 
ancorché habbian Occhiato il vigorofa 
latte della njontanara $ niente meno ru- 
laida , e robuffa. it glandem rubante mi- 
rilo ? 

Ma che dico ? perdonate ò giouani, at- 
tillati sì , ma però magnanimi . Non è 
in voi natura la fouerchia delicatezza^, 
folo è vano abufo facile ì fpegnerfì.Ben_< 
da ricci , da profumi , da ricami io veg- 
go bea auuenturofamente difeordant^ 
il brio de’ moti , il vigor de gl’occhi » 
Siete non Adoni in Cipro, ma Achilli in 
Sciro . Sù dunque fquarcinfì i vani fregi. 

eque. 

a lun.SAt, 
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1 4- Tacito abburattato . 
e quelle indegne pompe, di feruitù milb- 
re infegne . Sian la tromba , ouer io feu- 
do dell’antico Vliflèi miei conforti,den- 
troi quali ogn* vn di voi mirandofi , di 
lui fi dica, a Vtjimilem tandem fé x'idtt 
in auro , borruit , erubuitque firn ut: reci- 
dendo fenza indugio dall’ingegno. Se 
da difeorfì , di eruditioni, e paradolfi , e 
frali , & acutezze ?e fènfi doppi le vanii- 
fmefuperfluita, per poi feguir à farlo 
ileffo in quelle delle membra , e de* co- 
flumi , e de’ veflimenti. lam clypeusfire- 
morque manu confumi tur bafìa : già d e .% 
’ corti , & acuti filmi entimemi , onde tra» 
figgali ogni vitio , piena èia delira % ’ 
& in cotal guifa à cenquillare 
Ja bella Elena della vir- 
tù , dal molle Pa-» - 
ride del gk>- 
i nani) 
piacere trafugata ♦ fa- 
vi . rem paflag- 



AR- 

a Statila Adii 
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ARGOMENTO, 


R Adamìfio perfeguitato dagli Arme- 
ni , eh' ei tiranneggiava 9 fuggii 
infieme con Zcnobia grautda di 
molti mejì » non men forte donna , che mo- 
glie amante r giunti al fiume Ar avvinta, 
da ftancbezim > e non reggendo tl ventre^> l 
graue piu alle [ :uotere dei corfo t dice Ta- 
nto , che ejfa . Orare vt morte honefta_* 
concumelijs captinitatis eximeretur. Ille 
primo ampledi , allenare, adhortari , 
modo virtutem admirans » modo timore 
arger, ne quis relida potiretur, Po- 
liremo violentia amoris, 

& facinorum non 
rudis, 

diftringit acinacem,vulneratamque 
ad ripam Araxis trahit, flami- 
ni tradirne corpus etiam 
auferrerur . 


. Annal.lib.xi . 
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I S C O R S O 
SECONDO. 

He le violenze del- 
l’amore fian polen- 
ti di farsi, che Or- 
feo per ricondurre 
al giorno l’amata.^* 
Spola, vada nella_» 
notte dell* Inferno 
iti viuoà gittarlì : che 

per approdare ad vn bel fcno, nel piu 
crudo verno ,fotto vn nero , e freddo 
Cielo , entro vn mare da’ Tuoi ceppi re- 
tò più sfrenato, naue, marinaro^ merce 
fatto di fe fteflo il giouane di Abido l’A- 
Cz con l’Europa nuotando voifca : chc^j 
Piramoper tema dello hauer perduto 
Tisbe , collo hauer hauuto troppo taftlp 
il piede , perdita ne faccia collo hauer 
hautyto troppo frettolofa la mano ira- 
ta : che Antonio per curar di vjl^» 
volto , non curi vn Mondo : che Olin- 
do accrefra con fe fteflò il rogo della 
fua Sofronia 5 chiunque ha ingegno cu. 
riofo , è cuor leggiadro il crede , e fpef- 
fc volte il proua ^ur troppo vero. Onde 
, al- 
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alcuno , che anzi di hauer Ietto Tacito 
venifi'e interrogato : Che fece egli Rada- 
milto , quando Io incalzauano i nemi- 
ci , e quali gii io haueano giunto al fiu- 
me , pollo ch’egli a mafie fino à termini 
della violenza la conforte, che andaua~# 
feco ? quelli fermamente crederla di ap- 
porli ,5’egli rifpondelTe . Ch’eflo Rada- 
millo allora, villofi i si angulli palli col- 
to , in quella guifa , che alcun Ceruo 
da’ mattini affretto, di ad vn tratto vol- 
ta , e fatto dell timore diremo fupremo 
ardire , trafporta fopra il cozzo il vigor 
del piede , tale anch’egii , feruendogli 
d’efercito l’afperto dell’amata Donna«y> 
.e le due belle luci per liniilro , e deliro 
corno di battaglia , fece fronte, fi f cagliò 
'traferri holliii , tolfe alTai più vite , che 
non diè colpi , e per effer lolo in poffeder 
Zenobia , nel difenderla diuentò mille ; 
ò fe tanto pur non fece , fe la prefe alme- 
no tra le braccia , e col Ibaue pefoi nuor 
to lì lcagliò nel fiume , che impedia Ja~# 
|oro fuga , c rapido più che fletta , do- 
mando i gorghi più pericolofi, e più fal- 
laci , a villa del perlccutor delufo,faiua 
fopra l’altra fponda ne la ripofe . Sico- 
ilui direbbe . 

Ma fe pofcia vdiffe , che l’ardente in- 
namorato , in vece di faluar le ftefib , e 
lei tra le acque , ò perderli per lei tra ’l 
faneue , prima ancora , che l’arriuo de* 
persecutori a' gii virimi partitilo afirin- 
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i8 Tacito abburattato 
gcfle , ruppelc con empio ferro la perfo- 
na, poi per morta d fepelli re al fintno 
l'abbandonò : certamente deridendo , e 
defedando , che ì tal opra titol di amo- 
rofa violenza foffe data , così direbb e , < 3 . 
Ora in qual guifa fi odia ; fe così s’ama? 
quale è differenza tri gli edremi eccedi 
dell’affetto di vn marito, e quelli del fu- 
rore di vn manigoldo ? Che faradì con 
l’Adultera , fe s’opra fomigliantemente 
con la pudica? Oh bel modo per filtrar- 
la alla libidine de* fuoi nemici ; darlc^a 
quel cadigo , ch’ella fe fi foffe ad effi vo- 
lontariamente data in preda meritareb- 
be 1 Nuoue leggi di giuditia per veriti; 
cadigar la colpa non commeffa , fol per- 
ch’ ella non fi commetta . Finezze cer- 
tamente d'innamorato: diuenir nemico, 
per timore , che altri non diuenga ami- 
co ; afficurarfi delle proprie offefe co* di- 
llruggimenti proprij: finalmente vccide- 
re, ma non vcciderfi 5 Barbaro , ingrato? 
ben potè la mifera affermare , che coil-» 
te era migliore lo effer meretrice , che** 
effer moglie . 

Tal'io mi fò a credere , che quedi di- 
fcorrerebbe . E certamente con gran ra- 
gione j però che tanto a me par credibi- 
le, ch’egli le mani s’intridefle dentro 
l’innocente fangue, perch’ei l'amaflc^t 
quanto fi parrebbe 5 che fegnale folle del- 
lo hauerla odiata , s’io per opera di lui 
la rimiralfi falua trà Padori , a’ quali 
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fua innocenza , che non Tempre rimaru* 
vinca da fortuna irata, la riparò . Or co- 
me ? nieghi tu per auuentura,che Zeno- 
bia fofle amata da Radamifto ? con qual 
faccia ti argomenti tu di dir dì nò i gli 
Storici di quelle cofe , che danno in fec*ì 
to > dirà qualcuno . Io di mia opinione 
intorno l’hauer lui amato, ò non amato» 
porterò più à baffo le men vacillanti prò- 
ue , ch’io mi fa prò : qui rifpondo : chc^> 

Q uando anche io conientidì amore à Ra- 
amido , nel prefente cafo io noi confea- 
to per niun modo all’a tto di Radamifto. 
Star può infxcme , ch’ei l'amafle , e che 
laferide: ma non già ,ch’ei la fendei» 
perche l’amafle . Cade vn muro; e op- 
prime chi n’è colto con la rouina , direni 
forfè che ciò nafea dalla fua bianchezza » 
percn’egli è bianco ? Fora quello vn de’ 
paralogifmi ,i quali nafeono fouente^j 
dal trouarfi alcuno agente ricco di più 
qualitadi , per la vicinanza , e collega- 
tionc delie quali fpeflo viene attribuito 
falfamente alla virtù dell’rna queli’efiet^ 
to , che per verità produce!! in virtù del- 
l’altra * . 

Or qual campo puolfi mai trouar più 
acconcio per ptodur cotale inganno,qua- 
to vn’anima d’innamorato? Dicalo Co- 
rifea , che fui palco anguflo del Tuo cuo- 
re , ad onta dei precetto Oratianodn vna 
S cena lòia fà falire à recitare » non chc^a 
quattro pcrfonaggi,ma bea cento di agì- 
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tationi , c d’impeti ftrauagantiflimì. Or 
è egli , che perciò non erri con gli fcioc. 
chi ,ch i pretende ,che vn’aflfecto pofTa_^ 
i’opere dell’altro attribuire 1 fe , fol per 
ragione di vicinanza ? 

Si troua tutta ingelosita la magnani- 
ma Donzella di Dordona 1 fronte del Tuo 
Ruggiero . Odio , amore , picti,rabbia, 
brama di pigliar vendetta , timor di of- 
fendere, fono tutt’i vn tempo 1 feroci ffi- 
«no paraggio dentro il fuo fono. Ciafcua 
di eÀi v fa fue proue $ perle quali ella ad 
vn tempo Aedo , fprona il fuo deftriere 9 
e’1 ferma ; fgrida minacciando , perche 
vuol ferire, Se infìememente per manda- 
re auuifo di guardarli dalie ferite : hi la 
mano falda Welle molte , poi tremante 
nella carriera: non incontra, perche s’in- 
contra : abballa il fier troncone , per fo- 
gnar co’l guardo il colpo nel fuo Vago 
finch’è lontana ; lo alza , perch’ il colpo 
dia ricette dal filo Vagoeoi» Io fguardo , 
quando è vicina . Io concederò ben di 
buon grado , che cocai dimoArationì , 
perch’ella era innamorata, vfciflero da 
Bradamante ; ma fe lo elfor tale , tutto i 
vn punto vniua in lei l’amor , io (degno, 
la beniuoglienza ", la fperanza , la ven- 
detta , il defìderio , Io aborrimento, non 
concederò gii io , chequando la gelof* . 
Coatro il feno del nemico amato dirizza- 
va il ferro, folte amore, ma ben *1 dif- 
degno | il quale il forte braccio le gouer- 

- Baffo » 
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nafte , Cerne per contrario quando fa tt# 
pretto il difegnato feopo follcuasa la pé- 
tita lancia , non più rabbia , ò geJofia.^», 
,nà amante tenerezza n’era cagione. 

E perch’egli è homai pollo in collu- 
me, che qualor dell’Ariofto altri fanella, 
tofto falti il XalTo in capo col fuo verfo 

Verrouui d paro 9 ò poco di etto almeno ; 
valichiamo vn poco in vn fol batter di 
penfiero dalle murad’Arles fopra la pia- 
nura diGierufaléme.e dentr o l’hofte in. 
numerabile di Egitto rintra cciamo fopra 
il bellicofo carro , qual nouella Amato- 
ne , fuccinta in gonna , e faretrata arcie- 
ra , la bella Armida . Eccola , che cinti 
de* fuoi poco amati amici, fi rimira i fró- 
te il fuo nemico gii troppo amato. Ecco- 
la col braccio iti aria gii fcagliare il dar- 
do :chi la fofpinge? Amore per ventura» 
piano. Eccola còl braccio ricaduto fo- 
pra ilfianco,far nouel penfiero . chi !ju* 
raffrena > quello è certamente Amore r 
dunque no! puòeflere il primiero , pero-* 
che non ponno nafeere ad vn punto ftef- 
fo da vna cagion fola contrari) effetti * 
Ma ecco pur» alla per fine andar ronzan- 
do falla penna dello ftrale librato fieri 
vendetta. Traffcl forfè affetto amante 
dalla delira armata della Reina ? Ma fe 
quello dee chiamarli affetto amante,qui- 
le chiamerallì quello , onde tantofto die* 
ero la faetta vola vn voto i romper tutte 
Tire della fta punta > Ah che bea taluol* 

>4 » 
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ta' A more fò tronfua violenza , che vii* 
Amante il ferro contro il cuor rinolga 9 
col qualeeiviue , ma non mai contro 
quel cuore , al quale ei vitie 
Nella Cittade i cui con Cielo deme- 
tiffimo , con territorio fortunato , co n 
marina colma di Sirene , con linguaggio, 
e modijonde formati fembrano di nettare 
gli habitatori, hamdato i gra ragione ti- 
tol di gentile tra le Italiane i lufTu reggia- 
menti della Natura , hebbe vn Principe 
per moglie Dama di bellezza pellegrina» 
fri tutte le altre . Ma non fifcin cortei già 
pari la pudicitiameroche ella diuenuta , 
come dille per ifcnerzo pofcia vn bell’hu* 
more , imitatrice del marito, ch’era Mu4 
fico eccellente, & amici (lìmo di note fai» 
fe , falliti comraife , e concerto!!! con ir 
Vn giouinetto Caualiere , pieno il vol- 
to , e la pedona di quell’armonia mede- 
lima , idi cui fapeua il Principe riempire 
i fogli , Non tardò ad vdirlo quelli, che, 
qual Mufìco , douea d’ottimo orecchi» 
effer proueduto,e li pofe in aguato. N’el^ 
be l’amatore auuifo , Se inuitato dalia..* 
Eh>nna, volle, col lignificarle il rifehio, 
differir le gioie , per non finirle . Oh fu- 
rori di vna femtna libidinofa 1 Ella rima- 
dò dicendo i lui così . .Chi hi paura % 
faccia birra , QpaJ déffriero generofo ^ 
che fofpinto fui: ciglione di vn bombii 
balza , filile prime adombra , inalberali, 
aia trafitto da olttnat© /prone# alla per fi- 
u . 4 ne " 
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ne pur fi precipita , tale il giouinetto no 
reggendo alla rampogna troppo acerba * 
Verrò, difle, già ch’ella il vuole , P:ac* 
eia al Cielo, che altri per vendetta non 
fia Carnefice } fi come io per tema non,,, 
farò birro , e andò . Dormiuano gl’infe- 
lici adulteri , & ecco.entrar con due noti 
men di fangue vniti , che di offe fa, l’ol- 
traggiato Principe marito . Notili ora_*» 
ciò', che in fomigliante cafo dà al fogget* 
to noftro col (uoefempio forte argomen- 
to . La violenza dello fdegno fece cor-* 
ter lo feornato , tofto, che fu in Came- 
ra , co’l ferro ignudo , ma la violenza^ 
dell'amore , fecelo reftar fofpefo tofto > 
che fò al letto 9 prelfo il quale ardeua^ 
chiaro doppierò > La violenza dello fde* 
gno fegli alzare il braccio ^ quando vide* 
ch’egli fuor del Ietto ftaua , e pur Toletta 
non giaceua la Donna fua , ma la violen- 
za delPamore à mezz’aria ruppe il col- 
po , quando rimirò quel volto, dalle cui 
pupille vfeiuan lampisti ad impietofire 
i fulmini di Gio$e fteflò . La violenza^ 
dello fdegno , al rimirar fui calamo i ve- 
ftigi infami , fegli pure rifofpinger ^adi- 
rata punta fino ai bel feno j ma la viole- 
rà dello amore , rintuzzando l’adirata^» 
puta, fè cadere trambafeiato il mifero, e 
reftar la cura di efeguir la miferabil<L_j 
Tragedia à chi era fol venuto per atte- 
fhrla , 

* • * *•' * « • ' ' I 
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Dunque , i Tacito tornando, la vi©* 
lenza ddi’amore hauri insecchito il 
braccio <i chi lq fpingeua contro rna_* 
sleale adultera, che hauea fofferto di 
Macchiar le piume maritali con orme in- 
degne , e la violenza pure dell 1 amore 
hauri rinuigorito il braccio in Radami» 
ilo» per trafigger vna caffo moglie , cui 
ne meno i tali eftremi fur pofl'enti i fuel- 
Jere dal fianco amato del fuo conforte ? 
Nulla non per retiti ebbe luogo paffione 
così nobile in sì ignobil colpo , c fc pur 
ebbe , fi fu nel non lanciarlo gire adentro 
per maniera , che lo {lame della bella vi- 
ta tronco intieramente ne rimanere . 

Ma diri qualcuno , ch’egli aouiene no 
di rado , nafeer da cagioni ripugnanti ef- 
fetti fomigliantiffimi . Così Zopiro per 
* vaghezza di alta gloria di quei sfregi in 
tifo i fc medefìmo , co* quali fuoifì im- 
primere immortale infamia full’altrui^ 
volto : Così non meno il Medico , che 
l’inimico , fuochi , e ferri fogliono ado- 
prare Tulle altrui carni; nondimeno l*»ne 
il fi , per fine di fanare, l’altro di vecide- 
re . Oltre che non ripugnando , che ri- 
pugnantiffime cagioni , fenza difpogliar- 
f* la nemica loro intrinseca natura, pren- 
danl'vnai veftirgli habiti dell’altra^* 
ndl’eftcrno , ciò principalmente fi veri- 
fica in amore , il qual si variare le Sem- 
bianze proprie niente menoj ch’egli Sap- 
pia quelle de’ Suoi ferui 3 allorché d’ia- 

P rQ ! 
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protufo véggonfi dauatiti le Donne loro »' 
Onde pofla ottimamente ftare infieme , 
hauer ne r fremiti , ne gl’impeti . nell<^r 
beftemmie, nel pallore » ne gl’incen- 
di mafchera di fdegno , di furore, di 
labbia , d’odio ; ne efler akro, fuor chc^a 
Amore mirato dentro. Effer perciò d*Vo- 
pe ad agginftare i notiti , non por mente 
fole all’apparente feorza , ma a’ mottui 
iatrinfechi deIl*attioai , e non itnponer 
titolo di difpretataalla difetta, perche^ 
il capo dello eftinto.amante tolga auid2-> 

«ente al bullo, conno» men violéto fer-< 

to , che facete lo fcheranmaluagm quel 
di Pompeo, mentre quelli foltendeua_j 
* darlo m preda al pianto fimu lato , 
fchernrtoré dei nemico , Se ella folo a fa- 
re eternamente verdeggiare fnireflinto 
cramo, quali chioma viua , bel bafilico 
odorato con le fue lagrime . 

Sù i fia tutto quanto vero coca! d i lcor* 
fo . Or quai furono per gratta quei mo- 
tiui, che fòfpinto hauendo Radamelo J 
ihfanguinarfi nella moglie , col bel titolo 
d* Amore ben si conuengano > L’honora- 
to zelo difaluar in ella da» lafciui oltrag- 
gi de* persecutori quel candor pudico, 
che qttallor rimane fpento, donna viua_^ 
più no» de* chiamarti viua ,ne donnole: 
ma fi il deire , quando rimanendo ritinta 
la perlona , riman viuo il fiore della ho* 
»elU :& aggiunto ì cotal zelo, l’infof- 
ftibil pena del vedere in poter d’altri 
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quella , che ben deholmenre fora ftata_J* ' 
amara da chibauelfe hauuto cuore di ce-^ 
derné la Signoria . Furon quelte le ca- 
gioni , che ponnoire ottimamente infie- 
me con 1 amore , anzi che fon lo Hello 
amore, dirà qualcuno . Ne io forfè il ne- 
garci, quallora nof» per altra via * che di 
ferite , e morti fotte dato à tai cagioni di 
fortire io effetto loro . Onde forfè meri - 
ta Virginio titolo di Amante , mentr’e- 
gli è vecifore della figliuola , pofciache 
cól parricidio fidamente può difenderla 
dalla libidine . E Catone nato per fegtiir 
ò fortunata , ò mifera la libertà, mentre 
vede necelfaria in chi s’elegge viuere la 
feruitù , fe medefimo di amar non lafcia, 
perch’ei fia nel letto non men forte con- 
tro fe medesimo , ch’egli già in campo lì 
moftrafle per fe medefimo . Ma di tal di. 
fefa i prò del fuo misfatto non può vfare 
il barbaro di Radamiftò . 

' Se la mifera più oltre no potea per all** 
uentùra feguitarlo vinta da flatichezza 9 
perche viua non Jafciarla, alla pietà del t 
Cielo in quelle folitudini raccomanda- 
ta^ Era egli così certo, douer lei diuenir 
preda del nemico, e non più tofto di ami- < 
cheuol forte oggetto compaflìonato?Chi 
non fi ricorda de’ Tancredi , de* Medori, 
de’ Crefi , delie Agrippine, ctrecent’al- 
tri polli già in full’orlo del morire , poi 
rimeffì à vn tratto fui diritto calle della 
vita dalla delira fattoreuole della Fortu- 
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na? Ne puf queia fidamente, ®d altri 4 
quelli fomiglianti , che per pregio,^ 
forfè bontà Joro meritauano di elfer foc- 
corfi , ma infiniti ancora tra Docenti, c_j> 
vili non so qual più . Ghi di già lafciato 
per ree opre con la gela appefa dal Car- 
nefice , ritroua chi gli tronca il laccio , 
prima che la Parca gli habbia tronco il 
filo. Chi già fi abbandona fopra il ceppo , 
&ecco repentina mutation del Principe 
fra’J collo, e la mannaia frapone gratia • 
Altri dopò gran conflitto in gran campa- 
gna mezo viuo , e tutto fepellito da ea- 
daueri , già s’appreflà per dife tto di fpi- 
racolo à fpirar la vira , & ecco predatore 
auaro , mentre il diflotterra per rapirli le 
arme , gli dona l’aria. 

« Lungo fora troppo il raggirarli in tut- 
te le maniere , onde impreuifamenr^ , 
quali per trafiullo, fuol beneficarci quel- 
la D' a > che fingendo di eflèr , ma non^» 
elfendo veramente cieca,finge d’ire fpef- 
fo oue non si , per giunger tratto tratto 
oue non s’afpetta . Or non era da fpe-, 
rarfidal crudele, ch’ella d’vna protet- 
tione fi pietofa , prefa tante volte d’em- 
pi e federati , ad innocente Principelfa 
allor non folfo per venir meno ? anzi con 
vnode’fuoi cali più marauiglioli, toltala 
alle mani de* nemici, viua intatta, e fai- 
na fermarla à lui ? 

Ma che parlo di Fortuna? s’ei l’h auef- 
fe veramente ama:a,non farebbe nel 

uar 
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tur alcttaa.machtna improuifa , & fnge- 

f nofa a metterla in ficuro, fiato egl i me* 
efimo fortuna i lei ? Niuna cola c più 
inueotiua, che fia l’amore . Certamente 
il finfero con le ali , pcrch’ei vola in^# 
ogni parte a ritrouar tutti i partiti. C er„ 
camente il finterò fe n z’occbi, perochc^s 
la niente al buio meglio fi raccoglie i 
congegnar perfette machine d’inuétio- ' 
ei, efe il fuoco aggiunterò a’ fuoi altri 
smeli , fu perch*ei conduce à capo io vn 
momento telo ie fìte orditure . Che f r ^ 
Amore hà tempre grande ingegno , Io hi 
fburano,quandoècolto da flrettezze ^ 
refiretne « e quali infoperabifi neceffiti * 
Qual Leonza della felua Armena, aP*’"» 
ftepata da trecento fpiedij ò quale mi*- . 
ita del Nauarro, Uretra da malficcia^r 
Pocca , apre aui con f yoghia , e con le> 
fc oppio coai larga firada alla infocata , e 
gen croia fua libertà , che vo'amor ridot- 
to a K duri paflt aliai più ageuolmente^i » 
non con violenta forza , ma con trionfa- 
te ingegno non te la fpiani > 

Ma fe à te per auuenenra , ò barbaro » 
(roteilo tuo fi violento, & in coofeguen- 
za lì efficace amore , ancorché fra fi gra- 
di anguille nulla di sì belle imicntiont 
infegnar fapea , eri però certo , che fe x • 
te non fouueniano, nonpotefferfouuenr- 
re alla moglie tua ? Hauran fapuro fon- 
nenire alle Beatrici , alle Lidie , & alle 
Perone Ile, e cotante altre del Boccacci»/: 

fe- 
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feraìnette ree , maluagie , difoneffe, C-j» 
paure fé, e vili, per commetter lor lafci- 
uie impunemente, e non ad vna Princt* 
pefTa genere la, per faluar il più pregiabi- 
ie teforo , che in Donna fia ? vn lafciuo 
cuore , torbido , imbrattato, oppreflo da 
carnai grauame , hauri più viuo lume.*», 
«volo più leggiero nello apprédere par- 
titi induflri , che vna mente Tempre ri- 
fchiarara da candori della Tua honeffade, 
c Tempre folleuata dalle altezze della^»- 
fua gloria ? 

- Ma vediamo vn poco Totto quai ripari 
a! barbaro li Taccia forte. Ella lfefià , diri 
egli , fecemi preghiera , ch’io la vccidef- 
£. E poterti vbbidirla ? Feliciffima Ze- 
nobra,fe nel rimanente della vita il tuo 
ledei conforte Tempre fecondò fi facile le 
brame tue ? Oh terrori delle felue Irca- 
pc , oh moftri del mar Cafpio , e dellc^» 
arene de* Garamanti , & a qua: vifeere 
ferbatc voi giamai la voftra fame , e le*» 
▼offre rabbie > che noti affoluete l’empie: 
▼offre fauci da delitti dell’hauere agnel- 
li manfueti, & innocenti paffaggieri fat- 
to in brani , col lauarle dentro il Tangue 
federato di queffo crudo ? Forfè, peich* 
ci vi fomiglia , perciò lo amare ? Ah, eh* 
«*'■5 ben fiera, egli è ben molfro , qiul 
▼oi fiere, ma di vn’ordine più aitai fubli- 
me , e difpietato , che voi non fietc . 

Vienqui perfido? Se difoneffa mo- 
glie , colta io adulterio, quanto maggior- 

ncih 
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niente procacciale di faluar la vita, tan- 
to più farebbe degna , che il marito offe--, 
fo glie la toglierti?, per contrario vna ca~ ì 
fliflima , non merita goderne mille tutte 
eterne , non che quella fola , cb v eila_^* 
con sì nobile coraggio è pronta di fagrr- 
ficare per l’honor tuo ? Che temi di co-, 
lei , che della morte non ha paura ? Chr 
la chiede dal conforte, certamente fapri 
ancor riceuerla daii’inimico : e doue il. 
cuore non pauenta di morire , non ha 3 
pauentarla pudicitia di dfer violata^ ► < 

S ella adunque per non perdere I’hono- * 
re * preda i fofterir la morte, non è eglr 
titoJ più pregiato hauerla dalla mano de* 
perfecutori. r oI per non hauer voluto ce- 
dere alla lor libidine , che dalla mano 
del conforte, foj per mal fondato dubbio* . 

ch’ella cedefle ? j§f 

Già , s'io forti flato Radami (lo, notu» 
haurefti ò generofa Donna me perfuafo „ 

Ab che l’hauer folo tu penfatp,ch*io po- 
terti hauere per sì horribile misfatto ma- 
no, ne ferro, quali rea facendomi la_* 
cofcienza,e dipingendomi fui volto quel 
la morte , che cu domandi . Or come ? 
ci h aurei detto Si poco folli per lo adie- 
tro da me amata,ò Cara , che di me t» 
hauerti ì fperar tal colà ? Gii s*io fui Ti- 
ranno Principe con gli altri , non crede» 
di eflerlo flato ceco in limolar cotanto , 
che tu ancora non mi conofcelli dopò ta- ~ 
ti anni . Ch’io ti vccida? E per qual ca- 
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glorie^ Concepito è forfè d’altro fangue,' 
che del mio , quel già foaue , or duro, e 
sfortunato pefo , che mi hai nel ventre ? 
Non è egli vn viuotellimònio di quel ta* 
lamo leale , di quella vnion caftiflìma_^ « 
che tanti* tempo auuinfe i noflri Cuori % 
t le noflre membra ? Ed io con vn sì de- 
teftabil colpo la romperò ? Dimmi que- 
lla tua fìanchezza r quelli aneliti affan- 
noni , che già ti hati vinta, donde fon.* 
nati ? Se dali’effer tu voluta andar lon- 
tana con veloce fuga dopò, che la pro- 
fpera Fortuna ancè’ella s’è da me fuggi- 
ta , meriti da me la morte , su tei consé- 
to . Ma fe fono nati dal feguitarmi ? Ah 
Zetrebia , Il primièr torto , che tu mi 
h abbi gì amai fatto, è flato nel penfar di 
me , ch’io poteffi vcciderti . Egli è ben 
grandiffìmo, ma non già tale , che per 
effò io ti debba vccidere . Vuoi , che ti 
vfì crudeltà il Conforte , quando fe’ i il* 
iflato di fperar compaflìone da gl’inimi- 
ci ? Su mi piace di compiacerti . Dentro 
quello mifero mio feno , doue fpiri, 
viui , col mio ferro ti trouerò . Qui po- 
trai morir per la mia mano , come chie- 
di ,fenza che innocentemente muoiala 
teco chi non dee morir ancora non ancor 
natow Se tu mi odi) , quello fleffo colpo 
fiala llradadel reflar fenzadi me 5 fe mi 
ami , del venir meco. A Dio Zenebia : 
Ballò à te per chiedermi la morte il pen- 
far , ch’io dubitaffì te potere in alai té- 

po 
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fo romper ia fede , & à me per tarlami 
pur bafta , che ti fia caduto in mente j , 
poter io per tempo alcuno torti la vita . * 
Sfoghino hoggi mai le ideile con l'afprif- 
fim a vendetta , ch’io de’ miei mi&fatti 
porgo loro di propria mano , e quindi 
meno irate mirinpiù benignamente 
tua innocenza. 

Con parole fomiglianti § rinouando 
per vna pudica moglie quello efempio B 
che per vnxingrata, e difonefta feminee- 
ta ferite il buono Aminta col fuo fangue 
flete nel Paftor Fido , mi farci trafitto , * 
c col cadere alle fue piante >& infangui- 
narglìeie , forfè meritato haurei , ch’ella 
volete rimaner herede del mio brand* 
non etiofa. Ciò fe tu efeguiui , oh bar- 
baro , allor sì , che veramente tu godeut ■ | 
quell’effetto , per cagion dei quale tu 
pretendi hauer potuto lei trafigger^ » 
a come amante . Che fe quello ò quel 
potete , il quale tu non puoi fofirire^y, 
che altri , mentre tu viuelfi , di lei pré*> T 1 
deffe . Dimmi , Se la vceidi : dato che 
la fcaltra tua cautela del lanciarla in fiu- 
me non ia lafci per uenire in man de* tuoi • 
nemici , la torri perciò alle mani » e al- 
Pvnghie de* Leoni , od Orli , ò Lupi 9 
che fon pur anch’efò tuoi nemici , men- 
tre vuoi non folo pareggiarli ,ma ope- 
rarli ! E perche non la pollìedan gli huo- 
mini , le fiere poffederannola ? Per con* 
trario fe ti recidi , non pure pofledutau» 

l*hau- 
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Phaurai tu folo finche viuefli j ma anche 
dopo morte , mentre ia magnanima ob- 
ligata dai tuo amore , e dalia nobile fpe- 
ranza , che col lafciarla viua , dimoftra- 
ft 1 hauere delia fui virtù , fari , che hu* 
tua ombra , 1 la fua anima perpetuarne* 
te con legami indiiìolubili lìiano accop- 
piate . , 

Sì , ma collafciarla viua, fi rimane ef- 
pofta alla violenza difonefta de* perfècu** 
tori la fua perfona . Forfennato , e da_4* 
violenza di furore , non di amore, tratto , 
difenno. Acciò non fia violata da altri 
vuoi tu violarla ? Oh la mia violenza^» 
non pregiudica la fua honefU,ch*iodeb- - 
bo amare in efla più della vita . Forfcu- 
tiato , torno di bel nuouo à dire , tre voi- . 
te , e quattro. Stimi tu , che lo efler 
l’honefti pudica (lia nell’cflere le mem* 
bri intatte , e che violate quelle, per nc- 
ceffitifi fpenga quefia , ò fi macchi al- 
meno ? Mifero tu fe’ ingannato. Nell*a- 
nimo ticn l’Honcfti fuo feggio , non nel- 
le membra . Può ben altri far , che que- 
lle (offrano , non che quei voglia • Et al- 
fa Pudicitia bafta , che quantunque que- . 
He (offrano , quegli non voglia . T unde 
tutti* j corium Anàcarfìt tundis , nom 
jnécarfin , dicea colui , 

Sfami pure fopra le (oggette carni le»* 
ferine brame Tozzo talento ,che può be- 
ne calpeftarfi il fango , ma non gii qutl 
raggio j «he ih vi c Hcf®. Rapifca pur 

,of- 
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poflanza barbara ad vn'Amatore la fua_j 
Donna , ch’altri , ch’eJia fola del pregia* 
to dono del Tuo cuore , e del Tuo animo 
non può fpogliarlo . £ lì facto dono fola» 
mente chi del buon del cuore è amante 
fuole hauer caro . Chefe pur fen/ìbii^ 
pofleffo eterno ancora par, che fi brami, 
folli come rcftimonio dello intrinfeco 
dell’anima viene à bramarli. Che dei 
rimanente non tien conto il Capitano 
delle lacere bandiere hoftili , quali (po- 
glje da apprezxarfi per fe fielTe,nia fi co- 
me fegni di elTer lui riufeito vincitore** 
nella giornata . Diali, che fenza ell e , a 
poflan durar viue in bocca della fama le 
lue vittorie , ch'egli ageuolmente al pi Or 
mendico fantaccino del fuo Efercito,per 
infafciarfne piaghe, volta i’ambitioae 
in caritade , le donerà . 

Così ancora , fe vn marito coglie con 
l’adultero nel letto la Tua moglie , collo 
corre à immergerle nel fenoil fèrro, folo 
perche vede , lei di propria voglia ba- 
tterlo con lafdui abbracciamenti conta- 
minato , ma fe per vn Tacco militare del- 
la Tua Cittade la vedrà violentemente** 
Aggiogata dall’altrui forza , egli flefio , 
quando pure ella rimanga viua , dopò il 
brutto (tracio , porgerà co* Tuoi conforti 
il più efficace lenir iuo alle feiagure della 
Infelice . Io ne adduco Collarino per te- 
Itiraonio . Qual marito era egli per Tua 
natura ? Argomentando dal tenor del 

vi* 
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viuere della moglie. Le contrade della^* 
Cittade altro non erano per la pudica^, 
che le camere della Tua cafa . Se tallora 
pur ne vfciua , hauea Tempre gli occhi 
a’ piedi , & il velo à gli occhi . Ella 
il guardo mai fernaaua in vifo ad 
huomo , fbl Te forfè alcuno sù le te» 
le per diporto ne effiggiaua . Sue fi- 
neftre le feruiano non per altro, chc.^ 
per poter eflère dal Ciel mirata, 
mirare il Cielo. Quando il Carnouale 
ribollir faceua in publici faioni tra le y 
fleflè regie Nuore , & i più /celti Gioua- 
oi , conuiti , mafcherace, danze, e giuo- 
chi, ella in camera priuata, in habito 
negletto, allume di facelia faiorta , in_*» 
inezo di volgari ancelle , ftaua veglian- 
do . E fe quelle in ampie tazze da fu- 
manti vini raccoglieano la licenza del 
lanciare, e del riceuer motti , e atteg- 
giar moti, ella alla tornata prefla del 
conforte, in parca tazza con ifchietca^ 
fonte faceua inuito . 

Ora che Lucretia fòffe per naturai ge- 
nio vaga di honeftade io’i vuò ben crede- 
re : ma che à fi feuere anguille la aftrin- 
geflfe propria elettione , e non più tofto 
difciplina auftera di vn marito tocco ben 
à dentro da gelofia , malageuoimente.j 
può entrarmi in capo . Era giouane , era 
bel la , & era donna . Vn Conforte dun- 
que , il quale hauendola in tal guifa atf- 
uezza,par credibile, che ad vn fol euar- 
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do , forfè vn pò troppo auido, da lei fer- 
mato fopra altr’huomo , foffe ftato per 
cfercitare in lei gli eccedi di alto rigore* 
che fi egli * quando vede co' fuoi occhi 
fleffi imprefiò, e quali caldo ancora il 
letto maritale de* veftigi difonefti d’env 
pio rifanno ? quando dalla bocca di lei 
propria ode l’annuncio di cotanta (cele* 
racezza ? Diciatti bre ue . c reftino à De- 
clamatori le retoriche fafpenfìoni. La_j 
compiange , la confola , la commenda , 
le G giura amarore eterno , G auuenta i 
trattenerle il ferro , e pofeiache non giu- , 
ge i tempo d’impedirla , giunge i fofte- 
nerla, c chiude quella piaga con affet- 
tuofi baci , che vietar uon puote ,con la 
mano* che non s’aprifle. Tanto Rimò 
egli da douerli confermare con nouelle 
dimoftrationi di futuro affetto il poffedi- 
mento di quelPanimo, che inuiolato ri- 
manendoli nella violenza* ballamo pare- 
va i lui* per cui virtù nc meno il corpo j 
in raezo la più federata pefte s'infraci- 
diflè. Or rotai poflèdimento , che ha- I 
alerebbe hauuto Radami/lo della volontà 
della fua Donna, s’egli dimoftraua vn’ 
atto lì magnanimo di amore, e di fidan- 
za verfo Jei , come potea fperarlo dal 
trattarla in guifa , ch'ella folle affretta 
ad implorar J’arriuo de' perfecutori a li* 
berarla dalla man del difpietato } Forfè 
mi dirai , ch’in darle morte, chiefta da^» 
lei ftefla , ta non la offènde Ai , ma la co- 
pia- 
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piaceli ? Menci barbaro . I* mirerai 
non la ci chiefe, perche glie la dcflì, ma 
perche alHiorror del tuo filentio , alla-# 
pallida tua rabbia ,i fremiti , alle furie, 
che agitandoti con moti fconcertati tue» 
la perfona , ti faceano or bragia, or cene- 
re , s’accorfc, che rjfolutamente volcur 
dargliela . Anche nell’eftremo punto ri- 
correttole di efler magnanima , voll^ 
moftrar petto da affrontare ciò , che da 
fuggire non hauea lena , 

Ma fiali , ch’ella da impeto fofpinta^# 
la chiedefle , perche tu la defl» , non re 
n’haucriper quello odiato? Chiedevi 
vn’infermo , affretto da' dolori atroci , 
Sotterri da forfennaco Medico mortai 
ve le no, e credi, ch’ei rantolio da ribrez- 
zi della morte molto più aneofeiofi tor- 
mentato, belle miniar non debba il trop- 
po liberale , e facile fuoDonatore>Nella 
fiefia guifa , l’infelice tua Zenobia , mé- 
cre dali’vn canto combattuta dalle tue^i 
agi rat io ni , dall’altro cfaniinara daila^# 
fua ftanchezza , quinci impaurita dall* 
arriuo de* nemici , quindi gclofa della-*, * 
falute del conforte, vinca, e come difpe- 
rata, vuole , non fapendo ciò , che vo- 
glia , che tu la vccida , credi tu , che i 
rn tratto nel dolor mortale delle piaghe, 
ce efprimendo tal ne* detti , qual ci pro- 
na in fatti , cioè a dir nemico , non ra- 
gioni, così tra fe (Iella ? 

Ahi , ch’io mi credca fuggire da’ per- 
i fe- 
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fecutori , e veggo , che con etti , mifera, 
mi fon fuggita. Deh qual crudelittima_> 
bontade è quella , ch’efaudifce tanto fa* 
cilmente, quando l’efier più che vn afpe 
ineflorabile farebbe compa filone ? Deh 
qual mano è quella , che mi lacera cosi 
Ipietaca ? del marito forfè ? No, che 
scegli con foaui nozze la mi diede in pe- 
gno di vnion dolciflìma, & indiflolubiie, 
or che con la (teda mi diparte fi dura- 
mente, ei non è più tale . Dunque homai 
fopragiungete , ò pij nemici , ad eflerc.^ 
conforti ime, col liberarmi dalle mani | 
di vn Conforte ,che non Io è più . Non 
vagliano all’ingrato le fue arti , con le^i 
quali ei dima hauer trouaco modo di far 
sì, ch’io Io preceda , quando io non ha- 
uea più lena da feguitarlo . .. . / . 

Nondir piùZenobia, che quantun- 
que fij vicinai morte, mal d’indouinac 
t’intendi , peroche non pretend’egl*,che 
tu lo preceda , mentr’èrifoluto di non^> 
feguirti.Vuol ben egli , che tu muoia^» * 
ina vuole eiviuere. E’1 potrai fpiecato? 

Ah non mi si Arano, che fe vccidere po- 
tetti, tu polli viuere. Non potria van- 
tar il pregio di Tirano efquifitilIimo,s’e- 
gli fapelfe dar vna grulla morte . Quella 
mano ftetta , onde può vfcire fini qui Al- 
ino di tutti i colpi , non può appretto la- 
per farne rottamente vn’aftro, tutto giu* 
ttiria.^ . . . j 

Se non è , ch’il generofo haucndo fat- 
to 
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to à Ic£ sì a!to beneficio in compiacerla^* 
di vm cofa , ch’ella tanto defideraua , fi 
attenga dal feguirla , acciò non paia 9 eh* 
egli creditor troppo importuno incalzi il 
debitorfuo. Ingratiflìma Fortuna dun- 
que , che vn’ Eroe fi nobile fofirifei di 
vedere andar ramingo , e difpogliato del 
fuo Reame . Ma non temer già ò magna* 
nimo . Non mancheran Reine , che ani-* 
biran di darti con la lor perfona il loro 
feettro inficine , mentre in te potranno, 
hauet marito così fino in fedisfare i defi- 
derij della moglie coll’vcciderla , così 
pietofo nel cercarle fepoltura col darla 
all’acque . 

E che facerti ò fiume , che dall’inno- 
cente fangue della bella Donna rifueglia- 
to ad vna horribile pietà , non fouerchia- 
rti piu con empito di fulmine, che di tor- 
rente le tue fponde, e non rapirti fuo mal 
grado dietro la mefehina il barbaro, ino- 
ltrando poco appreflo al mare di efl'er te 
minor di lui , ben si nell’acque , non già 
ne’ mortrj } 

Or fc amor non fò , che morte Rada- 
mirto ? che dunque fu ì Ogn’altra cofa 
fù , che amore , perciò ch’egli ogn’altra 
cofa eflèr poteua , che innamorato . E 
perche ciò ? Dirollo in vna fola parola. 
Era Tiranno. Con quello rimarrà pro- 
uato barteuolmente , ch’ei non folo nel 
ferirla non amò la moglie , ma che non 
l’hauea gì a mai amata , ne notea amarla . 

C Po- 
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Potrebbe la Colomba , e l’Aquila colla- 
re nel nido fxeflò 3 albergarc nel couil me- 
defimo la Lepre , e ’1 Cane ; ,nel niedefi- 
itfo Otizonteia notte , e’1 giorno j e d al- 
la fteflb Polo vfeire Aquilone , ed Au- 
ftro, fé porelfero accoppiarli inficine i'*e£. 
fere Tiranno , 8c innamorato. Ma non 
ponnoj nò , peroche troppo è grande fri 
di loro la ripugnanza • L’Amatore hi 
Vn’anima piena di fede , di coraggio , di 
gentilezza, vag* di Cauallerefche proue, 
di fioriti ffudi , e di ogni guifa di Icggia- 
dria/qaella del Tiranno fol ^couar si 
frodi , paaentare infidie , e tenderle, tre. 
mar dell’ombra propria, dar di bando al- 
le Atadetnie, e folo aprire afilo per l’i- 
gnoranza . Pafcefi il Tiranno delralrrut 
miferie 5 delle proprie lagrime l’innamo- 
rato . Quelli porrà il cuor ne ginocchi : 
quegli nello flefTo centro del fuo petto co 
la fimulitione lo fepellifce , L’ vn fi cru- 
deliflnne rapine ,1 altro amabiliffime te 
fbfferifce : quegli gode far tremare fol co 
vn guardo 5 quelli gode di tremare ibi 
pefVn guardo : l’imo hi Tempre in vifo la 
pietade , l’altra il rigo rejLvn la manfue- 
tti dine, l’altro l’orgoglio . 

Diciam dunque , che ciò , che molle 
Radamifto , ftì vn coftume radicato nel 
commettere feeleratezze , il quale nell*' 
eftremeanguftieyquafi lampa fu lo fpé- 
gnerfi , voìle rifcuorer proua fplendidif- 
fima dalla lira mano; Fu quell’impeto 
- bran- 
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rabbiofo, c difperato, onde il ferino Eri- 
lìttone , non hauendo più doue sfogar la 
fua canina fame , fù coftretto à riuoltarfi 
contro le fuc carni fìefle . Quello , onde s 
Medea di Madre diuenuta fiera Matri- 
gna , i propri pargoletti fopragJ’Occhi dì 
Giafbne fiera fcannò : quello , onde ne 
gli vltimiboccheggiamenti Teppe ancora 
il braccio , benché moribondo , di Erco- 
le ritrouar furti.ua, e cupa ifradaal ferro 
nel fraterno feno di Polinice . E fi come 
allora la sfortunatifiìmaGiocafta,riguar'* 
dando , anzi con larga mano mifurando 
l’ampio colpo, gridò . a Hoc fraterìdo* 
sì-anch’ io fulla profonda piaga della mi- * 
feraZenobia volgendo l’animo, b Hoc 
Contux ? Efclamerò : Ah nò . Nemo 
Jìatfua. Fù nemico, fu lofpinto,non dalla 
violenza dell’amore , ma della rab- 
bia . Mente Tacito , che’i dif- 
le , chi ’1 crede è 
pazzo . 

* * • - v . 1 •> 
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ARGOMENTO.: 


G Erm Anice , che in Apparenza' ama-* 

• fc> , e in fatti fomman/ente o italo 
era da Tiberio > riportò vittoria • 
Magna de* Tedefcbt , e rizzato po- 
feia vn nobile trofeo , dedico Ilo a Gioue , d 
Marte , trai Augujlo ,/enz.a fare difesi 
mentione .Le parole di Tacito fon quejle : : 
-Laudati* prò conclone Viftor ibusjCa;- > 
far congeriemarmorum rtruxit fuper- 
bo cum ticulo . Debellati* inter Rhenu , ** 
Albimque n3tionibus , exercitum: Tibe- 
rij Caefaris ea monimenta Marti , 

& Ioui , & Augufìo facrauifle. 

De fe nihiJ addidit, metu 
inuidixjan ratus có- 
feientiam Mi 
fati* ef- 
fe. 
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nel fior de gli anni , 
tà non folle il voler 


Vattro co fe diffe il 
Saggio efl'er difficilif- 
fime à conofcerfi: la 
via dell* Aquila nel 
Cielo , del Serpente 
fulla pietra ,della^s 
Naue in mezo il 
Mare, e del Giouane 
. Io , quallor temeri- 
raettermi in doxina 


co’ Salomoni , aggiungerei laquinta 9 ciò 
fon l’opere de’ Prencipi , e de Grandi $ 
i quali amano , ch’elle molto ben fi ofler- 
uin da ciafcuno > come cofe da ammirar- 
li , e fdegnano5 che da alcuno végano co- 
prefe , come cofe la capacità fiumana,^* 
molto eccedenti . Onde à chi vi. purc^ 
rintracciandole altro al fin non riefeono* 
che quella Luna , della quale fi facctai 
mente dice l’Arioflo nella terza Satira . 


Chi cori canejìroie chi con facco fer la 
Montagna cominciar correr insù » 

C 3 /»- 
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Tacito abburattato . 

Ingordi tutti à gara di vederla ; 

Ite drudo poi non effr giunti più 
Vicini a iti i cadi a no a terra ìaJJU k \ 
Brattando in van di effer rimajì giu. 

‘Quindi temerario parrò io in preterì* 
dere d’indouinare , da che modo mai 
Germanico, dopò di hauer eretto à Mar- 
te, à Gioue, & ad Augullo vn nobile^ 
Trofeo del Reno , e l’Aibi debellato , di 
fe tacefle . Ma l’imbrocchi io } ò nò,afl'ai 
farammi il dimoftrare, che di fatto forni* 
gliante la cagione , Ja quale io addurrò , 
aliai più di quella , che ne aifegna Tacito* 
hau ri faccia di verità . • 

-> Doppio fi è il motiuo , che Cornelio 
apporta del filentio di Germanico. Metu 
inut ài a , ecco il primiero , ri fecondo.^» 
ratuj confcienttamfaSìt fatti effe . Per co^ 
tninciar dalla cofcienza , ouanque iò giri 
gli occhi dalla nafeita del Mondo fino al 
«torno di hoggi , non sò rati ui far piu ar? 
dente ili molo, che queifodelia Gloria^ 
nel cuor dell’huotno . Quello fo lo hi 
folleuato gli Obelifchi, effigiate le Pira- 
midi , fondato i moftruohfliuu Coloffi , 
traportate , od’ifpianate le Montagne^» 
Cecche i’onde dentro il Mare , fatto fcar 
furireil Mar nelle forefte ^tratto à nani- 
<gar i bofehi con le vele , con le fiamme a 
volarla terra.-quefto ha incenerito à See- 
uofi ledefire , d Curri; ha fpfofondato 
la perféoii^ alle Lucretie aperto il petto, 
a’ Coeliti tagliato dopo il tergo i pontina 
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Regoli recifo il]cig!ip . a*Re<ij mutate 
l’abito , a’ Democriti cattatogli occhi,»’ 
•Sacrati temprato il-tiappo , ed ì Caiani 
infiammato il rogo . Se fi ftemprano J 
colori fulk’tele , ò Tulle mura , fe fifpi*:- 
tan gli TcalpcHi falle fiatue. Te 6 logorati 
le penne fu le carie, fe fi faifeerano i ver- 
mi con le.fete * Te fi diftipjinangli «ri co* 
martelli , Te fi ftruggono le gemme^mu» 
J’aceto , Te fi calcan lopra i pauitnenri i 
monti y Te fi nutneran co* piatti filile md- 
fei climi ytytjti del defio. di gloria Tono 
artifizi . Per lui pafiano i Xeoni j -e k ^ 
Pantere d cento à cento, dalle ior natte 
boTcaglie ì dar con prigiower valore ful- 
je arene teatrali feroci dime dolttie à gli 
occhi de r riguardanti; per. lui gi’mnuaie- 
rabili accoltellatori rapprefe titano* hat- 
taglie.fimuiate con verac iftragi à.sì cm~ 
deli fpett stori » Jche qualior msncaffero 
al teatro fiere j di Tpcctacolo fernir po- 
trebbono . .Dura cofa è il confamarfi con 
vigiliofaticofe » ma il defio di glorfitia.* 
fi ioaue icofa horribile è aJR'rontar i vifo 
aperto in campo laMottearmat« , ma-j» 
il defio di gloria h tende ageuok ja%ea 
cofa e ber veleno in Africa , Jb .ma»ir di 
fece . mail defio di glori^rende l'vna , t 
J’alrra faporitiifima ; cofa mfapptMrtahi- 
de e mangiar in dulti afiedio eHbi fiomai» 
enfi., ma; il defio di gloria teglie ia nain» 
Tea . cofa horribtle al penfiero fi^è il ma* 
cel de’ propri figli , ma il defio di gloria 
C 4 fottio 
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foni miniera Iena al cuore , a gli occhi 
per vederlo , per comandarlo. In fonuna 
non vi è legge di Natura*non intoppo di 
Fortuna , non fatica di Arte , non con- 
trarietà di vfanza t non auuerfità di vo- 
«li* , che l’ingegno , l’ardimento » la ri- 
folutione , il vitio, ò la virtù dell’h uo- 
mo per feruir al desiderio della gloria^» 
tutto non vinca . 

Gli animali ilelfi , quanto più fomi- 
glian l’huomo ., tanto maggiormente an- 
cora il pugólo della gloria, e dell’honore 
"tien rifuegliati . a Quindi fe fi guardan 
sii Elefanti , che hanno vn non so che 
del ragioneuole , eccone rno, che di not- 
te con barriti flebili.deplora la fua fefui- • 
tù, ma colto in fatto, vergognando di 
moftrar le fue miferie , ò la fua debolez- 
za in fofterirle ; fubitò tace : Eccone Jd 
vn’altro , che di rabbia di cflerfi lafciato 
vincere dall’emolo in guadar vn fiume , 
Con rabbiofa fame lafcia morirli : Ecco H 
terzo, che frà tutto intefo ad iftudiar 
nell'erudita poluere la lettione fcritta^i 
di fuo proprio pugno , per non incontrar 
più fcorno dauanti al Maeftro » Quanto 
dunque maggiormente fia follecito , 
gelofo della propria riputacióiie il mede- 
limo huomo ? Ben nvoftrolio Palemone , 
b , il q u ale flato eloq uenti fiìmo nella^* 
p " fca etade , per non foprauiuere al- 
la tu» eloquenza , priuo de gli vfati ap- 

pla- ■ 

a Vlin, b FbiUfl. de yit.SopbiJ. 
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plaiiiì 5 fà becchino di fé ileflo , & eu>r- 
rando i circolanti ad affrettar la lapida 
fopra il fuo corpo . Inducile ( diceua ) 
inducile , ne me fot videa t tacentem . 

Ma fe proua gentiliffima volete, ò miei 
Signori, quanto il pizzicor di lode ftuz- 
xichi i mortali, ve ne fia cortefè Lucia- 
no . a tòn l’ammetter ui ad vd ire vna_j 
difefa , che la Ninfa Galatea lì prende £ 
far di Polifemo contro di altre Ninfe * 
che di lui leuauano ben grandi i pezzi •* 
Strana cofa certamente à chi rimembra , 
chi l’vnfofle , e chi folle l’altra, Quegli 
•era vfto , non pur abbon ito dalia Ninfa j 
perch'egli era la gran beftia in paragona 
dell’Elefante . più che l’Elefante in pa*» 
ragon del topo ; e perche hauea vna vuo- 
ta occhiaia in fronte, da affacciaruifi, co* 
me ì fìneltra di lui degna , il Capo di Lu-* 
cifero , e da tumidi labroni giù gocciaua 
fanguinofa baua pe’l macello ingordo , e 
Tempre frefco delle carni crude , maciul-r 
late , fenza più diftinguere tra capre, od 
huooiini,& haueua braccia , e cofcìe , ? 
petto con cotante fetole da'far cilici per 
vna Tebaide intiera , e fu e parole erario 
ruggiti , eran grugniti , doue Galatea 
tutta era gentilefca,gioninetta , leggia- 
dra , e bella , ma anche più , perch’ella 
ardea per Aci , anch’egli giouinettoyar 
go, leggiadro , e bello, & il Ciclope era 
difturbatore importuni (Timo de’ loro 
: , * v ? C f ■ t . . amo»*, < 
* Diti- Marti. 
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amori .* E purè il loda, e gli fi feudo co- 
tro rbiafimldellè compagne . E perche 
quello? Non per alrro , che perch’il dif- 
forme mofiro* l’hauea lodata. Haueflel 
fatto ài Tuono di viJiflima tampo^nia-^ , 
con vociaccia chioccia » ed afpra più, che 
quella de* fuoi buoi , de’ fuoi montoni , 
non importa fThauea iodata * Quello è 
beneficio càie \ che quantunque venga^* 
davn ntmico vìnce ogni riguardò , nè 
può negargli!* della domita gratitudine 
la ricompenfa 1 : Tanto può nel petto hu- 
mano defio di lode . Or Germaniconon 
era celi huomo ? ed huom Romano? Na~ 
tione , che nell’honoratamente trapaflar 
di bocca in bocca mettea il fommo bene 
in vita , e dopò la vita ì Et oltre i ’ effe te 
huomo, &efìere Romano, non era ti 
follato , e General di E ferriti , meftiere, 
che hd per vtilmenre fcialacquato, e fan- 
gue , e vifeere , e quanto han le membra 
di vitale , purché poche ftiile di vn’ in- 
chioftro lodatore da &mofo , ò Storico, ò 
Poeta fe ne ri portino > * . ' 

E Germanico , dopo hauer la lode aie* 
Tirata, noni' hauri voluta, mentre ve- 
defi ogni di , che ancor chi non la merita 
pùre la vuole ? Gli fard ballato i) teftf 
monio ( come dice Tacito ) della cofei* 
enaa ? Ah, che quello ballai Criftiani, 
non a’ Gentili ; bada i quelli, che vnau» 
juioua vita credon dopò morte, non i 
quelli ? che foJ credo» ritrouarfi morte 
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dopò la vita : baita à quelli , a’ cui, men- 
te’ oprano pe’l Paradilo, l’operar mede- 
lìmo da folci folci Paradifo,noni quel- 
li , che operando fol pe’l mondo, itnZa_* 
l’approuation del mondo priui lì riman- 
gono del fin pretelo: baila i quelli , che 
co’ fatti egregi afpiran {blamente à veder 
Dio , non a quelli t che folpiran foJame- 
te l’dferedaii’hitom vedutkbaiUi quel- 
li, che anche chiufi in vaa piccola cellet- * 
ta , confinati in vn romito bofco , ò in^» 
v na folitaria grotta , han per spettatori 
jaii ‘ioni di Angioli, noni quelli , chc^s 
anche delie belle ac t ioni, ch’eflì fattine 4 a 
lascia al puhlico. T i gran pena pon di- 
uolgar fama > te {limonio Cicerone , che 
tornando dal Ciciliao gouerno, quando 
fi cresca di non fcrnire per l’Italia y e in 
Roma parlar di altro , s'incontrò in chi 
non lapendo ne men ch’egli folk fiato in 
Reggimento di Prouincia , lece per ver.* 
gogna Cicerone ftellò rimaner muto « E 
lo ftefiò Tacite parlando giufiai dogmi 
dei Gentile, dille in .altro luo^o. Contenta 1 
fiu virttttct , per moftra* 
re , che il riguardo fol della co fetenza è 
debole intenti tu» per la virtù- 
* Ma , che direm noi , fe anche il Ori- 
li i a no , folo per batterne approuation^j 
«hdl’air&at tefiimonio, opera lodeuolmé- 
te? Che ,*’egli fi appaga della fua co- 
feieoza , &,ae appaga , perche si , chc_> 
battendoci per tefiimonio Iddio medefi- 
.... C 6 mo , 


Digitized by Google 


6o Tacito abburattato. 
mo', può dir con veritade di hauerci il 
tutto . Ma fofl'e egli pur così , che fi 3p- 
pàgalfero j Criiìiani nel ben fare della_^ 
fola Jor cofcienza , non vedrebbonfi tal- 
uoita in vece di ficcar il capo dentro il 
banco della Chiefa maggiormente riti» 
rato , irfi a piantar fui corno IlelTo deli* 
Aitar maggiore, fenzalafciar luogo ape- 
na al Sacerdote , cotali Ariftarchi Cato- 
niani > & iui con vn coronone in mano 9 
lungo quanto la lorbarba , tracollar giù 
tratto tratto certi Pater noftri, groffi co- 
me limoncelli, e rifonanti come tocchi di 
campana : non faria vederli in mezo di 
calcata Chiefa con vno vfficiuol della — ^ 
Madonna , che ha più del Meifale , che 
del Breviario alla grandezza, & a figna. 
coli , prefo fpeflo alla rouefcia, far i pilli 
pilli ( fe Latini, ò Arabici noi so ) quel- 
la vcdoua paffuta, come vn giorno di 
berlingaccio. Non fi mirerebbono alle.* 
prediche , finita la primiera parte, al far 
della limofina, leuarfi per gictarla ne’ fac* 
chetti, certe braccia così alte , che più 
non farebbono , fe hauefler con la petti* 
ca à leuar dai cornicione della Chiefa i 
ragnatellij non fi vdirebbono ne gli Ora- . 
torij Pagri , quando fpento-, od appiatta» 
to il lume , e dalla deftra contro la ta- 
bella carne impugnali piuflo flagello, non 
s*vdirebb*on dico certe fcorteggiate^ lar- 
ghe larghe , quali piattonate, acconci^» 
nuogiormente ad intronar il «apodi. 

quei , 
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quei , che odono *che à macerar colui , 
che fente , dalle quali pollo ciafcheduno 
in gran curiofìtà *non vi IH gran tempo, 
pofeiaebe il fonoro confratello , col Ja- 
feiarfi veder cinto , non di vn cinturino < 
ma di vna cinghia, qual non l’ebbe mai 
l’Alfana di Morgante: mette ageuolmen-- 
te in chiaro ciò * che al buio egli ado- 


^ Ma à Germanico tornando , non pur 
fembra nulla al vero fomigliante, ch’egli 
della propria fuacofcienza li appagalfe* 
nercioch’era,ed huorao , ed huom Ro- 
mano , e di meilier guerriero > ma anche 

perche da altre fue attieni fcorgelì affai 
chiaro a ch’egli folle fommamente ambi - 
tiafo,per conditione fpeciale di fua natu- 
ra- Riandate vn pò per. gratin quel di* 
/feorfo, che fui boccheggiare et fece i 
fuoi parenti, e amici , sv patetico, da_j 
trarre i fulmini di mano à Gioue per pie- 
cade , e porli in man de gl’huomim per 
eiufto fdegno . Che ne volle eg !• prete- 
dere ? Che’l vendicaflero di chi lo haue- 
uaattofficato. E perche , ò Germanico, 
cotal vendetta ? fe per render t elhmomo 
i oli huomini, che folli vccifo à torto , 
or non ti baila la tua cofcienza? fe per 
dimoftrar di quali amici proueduto ha- 
uefferti viuendo que’ tuoi modrnobilr , 
«ortefi , e faggi , quella è ambinone, che 
giunse alla crudeltà . Perocché fe a la- 
micar la tua fuentura gl’influflìdelmag. 

gior . 
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gior Pianeta ancora , cioè i dire di Ti-, 
berio , fon con cor fi : tu al folazzo di vna 
imitile .veoderta,totalmence vano per vii 
morto , vuoi , che ceda il rifehio raorta- 
liilìmo de’ tuoi congiunti , mentre ^‘ir- 
riti contro il poter di quel Tiberio , ii 
qu.ile fa pagare con la ffcelTa vita , non.-» 
che bauer voluto contrariare , ma fpiare 
la voglia fua. E egli quello vn non sti- 
rar fpLendor di fama , purché fi hahbùt-^ 
lumiuofa Ja cofeienza, ©.pure va’imfarac*-. 
tare la cofeienza denrro il iàngue , ed 
ofcurarla dentro le miferic de’ tuoi cari 
amici , per acquiftar fama di efier,al dis- 
petto dello £edb Imperatore, morto non 
inuendicato di chi ti vccife?Nó cori Ca-* 
tone , il quale, forfè in tutto,certo molta 
più di te ,-folo alla Tua cofeienza chiede- 
uadi le ileflb teftimotìiaza. Dopò la rot- 
ta di Farfuglia hauea ncll’Africagran-* 
genti, polciache delle reliquie Heliè di va 
Pompeo fconfitto*far potean fi efercici.S* 
a’ fuoi cenni fofl'er prclli i fuoi foldati,gli 
Afpidi , le Dipfadi, & i Bafilifchi il fan- 
no i onde pocea beoilfimo , ’ò fperar da 
nuoua zuffa ciò , che alcuna volta dona 
la difperatione , ò almeno da nouelJa-* 
llrage efequie degne alla magnanima fu* 
morte . No, dille. Viuano ifoldati miei 
per quello lèefio , che farebbon pronti i 
morir per me . dii -vorrà non fopraui- 
uer alla liberta , ben vedrà tra breucj > 3 
fenza eflèr coilretto dal mio Impero, co? 

me 
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me fi faccia « Amin di morir con molti 
•quelli» c han prezzato di elfere nei mo- 
do della vita compagni à molti. Ce« or- 
dinò quanto flinuua conuenirfi per la^» 
lor faluezza , e pofci a lènza ammetter 
altri fpe trafori alla grande opra, che la 
fua cofcienza , ed’ vn Platone, ch’era_rf 
in tutto limile alla fua cofcienza » liberò 
col memorabil colpo l’anima grande . 
Dilli male, poiché fa cacciò da vn petto, 
à cui non ritrouòla libertà facrario egua 
le per neflim tempo . Ne men moderata- 
mente Ottone in morte , benché in vita 
fmoderatiflìma. Era flato vinto da’ Vi* 
telliani, ma non disfatto .1 faldati a 
bonum b ab tre animum iubt fatti ifvptrt fi- 
fe adbuc nouas vira » £T ipfos txtrems-f 
pajj'uros . aufurofqyey ne qua trai adula- 
tili. Non volle , baftogli la cofcienza^# 
di hauer potuto « Hat bte mecum animus, 
tananai» perituri prò me fmriiis . Fece 
prouedere a* Tuoi faldati di carrozze , e 
di nauigli per porli in faìuo : arfe letse^ 
re , « libelli di qualunque hauea moftra- 
to in ei&grade amo? vèr l«i»«rande odio 
verfoV/teflio . Vedi, #’ei , cerne Ge*<- 
xnanico, vcceUaua il faflp del parer di 
battere bàuutovefaei amici. Che dici tu 
Germanico ? Vu#i vedere quanto fa tu 
ambirlo f© col paragone ? Tu fai forzai 
ce* tuoi prieghi di auuentar, i-tuoi ad vn 
periglio > che non reca à te profitto alcu- 


aTac. 
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no , Ottone non accetta le violenti of* 
ferte del fuo efercito , che tali le faceua, 
vt neno dubitct ypotui/fe renouari beUum 
atrox t lugubre^lncertum vi flit, ^ vitto- 
ùbus . Tu per ottener vn pò pò di a ura 
dopò di eflèr naufragato , non ti curi di 
far dar in fcoglio gli ancor nauigSti ami- 
ci , Ottone per contrar io ,hunc inqutt ani* 
muffi, batic vtrtuttm xtefìram vitrei peri» 
culiiobijcere , nimis grande vita mè& pre- 
ti amputo . E pure erao pericoli y ch'e_j 
foi /e (opra il reai feggio potean riporlo , 
Se di vn’ huomo lì ainbitiofo dunque^ 
quale fìi 'Germanico» può alcuno farfi 1 
creder , ch’egli s’appagafiè della fua eó* 
feienza , può anche credere , che il fu* 
oìo lì contenti ftar£fotto il focolaio fèn* 
aa afeender fuori del camino , benché iì* 
aperto . % . ^ . . ‘ ,*■ *:•',! . 

Ma vedami le forte polla efler più ve* 
ro, che Germanico di fe taccile metu In* 
Midi*, ch’è motiuo pur da Tacitoapporr 
tato . M ttu inutdia > di chi ? Di Tibe* 
rio . E perche ? perdi* ci fapeua , chc_J 
Tiberio odiaua , benché s’infingefle , di 
veder il nome di Germanico cerchiato 
dj bella gloria . Si ? Dunque col fuppri* 
mer rotai nome eI7o Germanico moftra* 
ua.dihauer penetrato cotale odio , pet 
quanto il Tiranno lì ftudiafie di foppofc- 
%arlo . Dmimju e cotal mezo non era ac- 
q^ua , ma bitume, e zolfo per coitale odio, 
Percioche qual più aborrita offe fa lì può 

■ z far 
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far ì Principe , che render VUote le opere 
più lambiccate ., e più (Indiate del fuo 
ceruello } E quali piu (ludiate > quanto 
lt arti del non efler conolcitfto , e dai: di 
fe Tempre ad intendere quei j che non è? 
Chi pretende giunger al Tuo cuore, vuo- 
le afcender con Prometeo ad inuolar il 
fuoco in Cielo , accioche in terra poi le 
Yifireregli (ìano tolte , ò lacerate da gli 
auoltoi ; vuole entrar fenza licenza do- 
tte ftà Affuero , per vTcir di vita con tale 
entrata . 

Raflòmigliafi la regia mente à qtiella 
« moglie di Candaule , che (limò degno 
di morte * perche nuda egli Miauea mo- 
Arata , il marito ftetìo . Non può fard la 
maggior ingiuria à chi va injmafchcra_-, 
quanto Tcoprirlo . I Prencipi han diletto 
di andar Tempre mafcherati collo hauer 
mai Tempre Teco le doppiezze , e Tembra 
ad e (fi , che i popoli Tibij b con ragione 
portino nell’ vn degli occhi la figura di 
vn cauallo , (imbolo d’impero , mentre 
che nell’altro hanno la pupilla doppia . 
Ne fi creda alcuno , che quella lor por- 
pora dimoftri il zelo ardente di felicita- 
re i lotto popoli , poiché gli Etiopi diffe- 
rì i gli Ambafciatori di Cambife , ch’el- 
la, col nafconder il candor natiuo della 
lana , e (imbolo di falfitade . Onde quà- 
do quelli Iddij terreni, cinti del reai ver- 
miglio, tutti affabili nella fembianza_*> 

ver- 
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verran forfè da Jor ìufiqg-hier.i a flòmigl ia- 
ti ad Yiiarofi* > tì perch’ella è regio fiore, 
fi perche par rutta rifo a e vezzo , e m£«« 
fp etudine, e piaceuolezza , fiouu errane 
-biì pe.r contrario , che va Sofifta fauel%- 
<2° della rofa, non dicea come q-ue’icioc- 
ichi t CirincT#uwu *<$* > a»t>&Q#ar». mar- 
ce fcant^ ma dieeua 4 fangutne ne coro. 
ntm#r : fagiani u; fiore m , qui mà V-eme-r 
re qutdtnpabflinet. Non fiutiamo. quefii 
porporati , nonfolo,»? fanguitte corine- 
mur^ ma accioch’elfi non fi facciano co- 
rona dei noftrò Sangue: hanno troppo 
Spine , Si Agrippina 5 che alla propria^ 
Madre ,4’ella troppo troppo vuol Caper 
de’ loro fatti , non la perdonano.Voglio- 
no> che i Coctegiani , come i ferui iiv* 
Scithia >fian tutti ciechi. Prendali dal 
Nilo ( dicono elfi ) ciò , che voghou ca- 
par tir ti le fu e braccia , ma non fia chi di 
trouargli il capo voglia prefumere.AIeri- 
mentc fara compagnia à quel mifero Mó- 
tano, che auuenutofi di notte nel erudii 
Nerone, che godea di andar incognito 
facendo lo Scapefìr ataccio b quia vim 
Unt antera oamer reputerai) deimde agni* 
tumorauerat , qua fi eaprobaffet) miti ad - 
uff ut ejì . . Sciocco in non trattarlo eoo** 
vna fioccata da quel j ch’ei voieua effer 
tenuto allora ,anzi che riconoscerlo con 
v enerationi mtempefiiue da quel>ch’cgli 
era. 

a } hi Ufi. b Tac. 
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Mi fi come qualfiueglia regola ha Ja fui 
eccezione , forfè che Tiberio era diuerfD 
in quello dagli altri Principi . E veriffi- 
mo . peroche in paragone di eflo tutti gli 
altri Principi , anche i più bugiardi > < 
doppi e Emulati , fempliciffime Colom- 
be potean chiamarfi . Voler dir qual ei 
fi foffe , fora vn creder di accertare in_> 
dir , che vn velo fattoi eàgiaot i,fo ver- 
miglio , è bianco , ò verde , ò l ofio, ò ne- 
ro , mentre ch’egli non è ninno con eflèr 
tutti : fora vn voler dare ad vna inftabil 
nuuola titolo più di Torre, che di Drago* 
più di Naue . che di Cocchio , mentre^» 
non puoi dir l’e quello > che non troui 
tutto ad vn tratto , clrella è quell’altro. 
Rideùa , e mifero i chi andaua il rifo ■: 
Ri dea forzato , e fea morir ridendo. Guar- 
daua, & erano di firambo fue guatature; 
quaadditauano,ecogIieuan li . Quali 
fieuole nel caminare hauea la gruccia!^.: 
ma era fintione apprefa dal Leon di Elò- 
po , fimularfi infermo, per dar di vnghia 
ijchi affidato ofaua troppo aprefiarfi; era 
liberale in appellar fratello , ò figlio ca- 
ro, or quello, or quello nel pafl’ar per via, 
ma ciò faccuaper poter i parricidi] mol- 
tiplicare . Era Oracolo , ma guai i quel 
Sacerdote,che accertauaad interpretare. 
Il trouarlo fi era perderlo , & inficme_j5 
perderli : peroche haueudo il capo pieno, 
come vn Mongibello , od vn Vefuuio , 
Tempre di vn’ ofcuro fumo , era diuenir 

vn 
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v.n Plinio l’inueftigarlo .Hauean tròppo 
i Cuoi fegrcri grande abiflo $ cioè à direna 
quelli, Scu natura jìuc odfuctudine fu- 
fpenfajemper, W tbfcura verba > delle,* 
«quali quello fleffo , che dice Taciro./iu 
ìncertum , tfT ambtguum ma t gii implicabà - 
far, parmi , che con molto più ragione»* 
folla dirli di coloro , che olì di ^volerle»* 
intendere , s’intralciauano in vn dubbio 
ineftricabiJ Labirinto, per diuenir preda 
miferabile di vn Minotauro .• fi ben fag- 
gi à loro prò que* Senatori , che mentre 
i 1 Volpone, nafeondendo fotco vn hurai- 
ie cappuccio di Lucifero le corna, dirao- 
firauafi ritrofo in accettar l’Impero , effi, 
quibus vnut me t us, fi intelligere viderttur» 
per non dar Legnali di conofcere , che»* 
quelle fchizzinolìtadi di Madonna fchifa 
il poco , eran di quelle delle fpofe , qua- 
do la primiera notte Cacciani! là là beilo» 
bene fulla fponda al letto , preflb , che i 
cadere , e s’auuiluppan fìtta fitta la ca- 
micia fin falle calcagna, in quafius^Ucr/- 
musetta effimdi ad Deet,ad effigitm du - 
gufii , ad genua tpfiut manus tendere . 
Pazzo per contrario queU’Afinio Gallo, 
che addomefticandofi vn pò troppo, col 
voler dar volta ai lanternino, quando fi 
facea la difciplina ai buio , per non per- 
dere vn bel motto , volle perdere non**, 
pur l’amico, ma le medefimo . Oh di 
quali premi il fraudolentelraperatore , 
a’ei rifufcicafiè , rimeritarebbe queli’in- 

_ tóp- 
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trepido Macron Tuo Medico , che lui gii 
morto riputato! viftol ritornare, carico- 
glr tanti grofli panni adoffo , che^morire 
il fece così ben coperto , com’era' villo ? 
Poteuaegli mai colpir luo genio con più 
bel modo ? ! 

Ecco dunque , che fel’aftu ti Almo Ti- 
berio lommamente odiaua chi mofiraua 
di conofcer il fegreto del Tuo cuore, Ger- 
manico non tacque di fe (ìeflò per paura, 
d’incontrar nell’odio di Tiberio, perciò- 
che anzi coi tacere inoltrando di hauer 
conofciuta J’Inuidia di elfo Tiberio,mag 
giormente per tal via veniua à offender 
l’animo di quel Tiranno . 

Vediamo ora vn poco, fe alla mia opi- 
nione meno di difficolti , che 1 quella^ 
di Cornelio per ventura potette opporli. 
Io fon di parere , che Germanico , non~*> 
folo non lafciaffe nella penna fe medett- 
mo . Rat us confcientiam falli fatis c(ft>_j , . 
c perciò poco caraffe la l'uà fama, e ia fua 
gloria, ma per farla rimbombar più chia- 
ra , di fe taceffe . Strauagante pretendo, 
ne da vna parte parrà forfè il ricercar la 
luce nelle tenebre , i refori nella audira- 
de , l’eloquenza nella mutolezza , il 
calor nel ghiaccio , la ferenitade nelle 
nuuole i l’Aprile nel mezo Vernojma^* 
noi parrà ceroi chi fari rifleflion dall'' 
altra , come dalla ruuida conchiglia na- 
fta ia lucente perla , come vn vii Sileno 

di te fori precidi Unni arricchifra gli oc* 

- « • 
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chi , come l’acque , quanto fcend<pn al 
batto più riftretce, fptccin tanto piu di, 
fciolte, e libere, e ammirane in aria$ co- 
me le pfù fchife ofcenità de gii animali, i 
capi jiiù temuti de’ Dragoni partorifcan 
le piu rinomate gemme , i più fini miu 
fchi . Periperia nella Tragedia chiamai! 
vna operatione , che altri feegìie a kix-j 
fine, e nc gli riefcc tutto il contrario . 
Nel mondo , che non è , fuor che vna_~j 
fauola , e per lo più Tragica y altro pari- 
mente non fi veggon , che Peripecie,ora 
vere , quando alcuno veramente incon- 
tra fua miferia pel fenderò fletto , onde 
credea di caminar alla fua contente zza.; 
cd hora finte , quando alcuno configlià- 
tamente prende per guidar alcun fua fac- 
to vn mezo , che di fua natura fembra^s 
nato à, partorir ^onerario effètto, come 
chi per medicar la villa prendelfe il fan- 
go . Son della primieraguifa il catto di T» 
Gracco, a che nell’adunanza volle dar , 
ttcsinale a’ ttuoi nemici del periglio., ou* 
c^a polla Ja ttua cella, col toccarlafi con_» 
mano , e quello fletto pretto per fegnale % 
ch’ei eh ledette la Corona-, e’J Pegno,af- 
frettò fua morteme meno adattato è l’al- 
tro efempio del Pallore , che penfando 
fplleuare, Orlando dalla fua trmezza coi 
narrargli la nouella degli amori di Me- 
doro , e d’ Angelica , per quella lira, da_*» 
fletta tanto glie l’accrefce , che diuien^* à 
rabbia . . Da- 

j’v.s a Pluf .in Grucce, 


Drfcttjo IH. ‘ ♦ 71 

I>ara efrmpio alla fecomdà «tsìfii Cice- 
rone , quando all’Africano Òrrauio, che 
dicea di iion vdir ben bene, difìè : E pur 
tu porti forato rorecchiojfrgnà al l’orec- 
chió , e coglie alla riputinone , mentre 
eolui taccia éi fertilità'. Crefo interro- 
gato da Cambife , qua! ti paio io in pa- - 
ràgone di mio Padre Ciro? gli rifpofc_>*’ 
Certamente egli ti è forza cedere, poiché 
non éi hai lafciato ancora pegno talc^> > 
quale hi egli a noi lafciato, Jafciando tè. 

Par che vòglia renderlo inferiore , e lo 
foprapofie. Chi direbbe, che lo fparger 
acqua foflèàtteftar fuoco > E pure^pref- 
fo di Giuftino , vna fanciulla nel cornu- 
to tri gran numerò di giouani col dar 
l'acqua alle mani folaménte i Proto, fi 
dichiaradi abbruggiàr per elfo , e fciè- 
gliélo per fuo marito . Chi direbbe, che 
alcun arda la fua ca fa per accrélcer 
fue rrccherié ? E pure Ginuenale forte- 
mente ciò fofpetta di quel Pertico, ch’ei 
chiama , Orborum iautiflìmui , c T Meritò 
tetto fv fpe etite , tànqttani rpfe fune incen- 
deftteèdee 5 peroche fperana in quella^* 
guifa di rinouellarla aliai più ricca, e più 
magnifica alle fpefe de* Tuoi Clienti . 
a fentiie cal oretn 

Si ceiprt locuplee Gallila , tir Facci us orbi. 

Le gitimi fixis veti / tur tota t abelli f 
Fotti tue 

Che fi* brama da chi fi cotanti voti 
per la loro vita? la loro morte . 

ve luucn, * In 
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In fortuna non bifogna predar fed^^j 
per niun parto alle apparenze , ma qual- ; 
iora ci H fanno inanti colorire così bene , 
che gii gii ftan fui pervaderci , diafi lo- 
ro la rilpofta , che il faceto Luciano fi, 
ne’ Dialoghi de’ Dei da Gioue dare i. 
Cupido. Deh fe in qualche cofa ò fom* 
mo Dio ho errato ( dice la Volpetta ) mi 
perdona, pecch’io fono ancor fanciullo,e 
lenza fenno , e le opre mie nó meno odo- 
ran d’innocenza, che le labra mie fappia 
di latte , fi in veriti . Ah cauez7a , tra- 
forello , rubàldeJlo ( gli rifponde il gran. 
Tonante ) tu fanciullo eh ? Forfè percio- 
che per non hauer ne meno di huom da 
bene vn pelo , non vuoi barba in vifo , 
ne capei canuti in capo , perciò vuomiti 
far credere tede fpoppato? Troppo trop- 
po rédeti barbato il numero de’ tuoi de- 
litti, e delle tue malitie, che fe fufi'er tut- 
te peli , non Jacederefìi in barba i quei 
Montone /in cui, fciaguratello,già mi 
cambiarti. 

Ah Germanico Germanico , dirò io 
pure, tu di gloria fprezzatore, folo ado- 
rator della cofcienza propria , foprafino 
Jpocritaccio più di quanti giamai 
nacquero ? Ti ricordi , che Virgilio co- 
mandò abbrugiarfi la fua Eneida, fol per 
dimoftrar , che ciò , che a gli altri ralsé- 
braua opra diuina, per contrario i lui 
fembraua cofa vile , gloriofiflimo argo- 
mento dell’altiifima eccellenza del fup 
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giuditio., non è così ? Onde parimente 
tu per darci àdiuedete al mondo non-» 
rnen prode Capitano., che quei folle gra 
Poeta vuoi moftrar di te tacendo , ch<^ 
co^ai Vittorie.tìon fondegne dei tuo no- 
me jLperciochejquantunque fa le gran- 
di , cedono però di lunga mano aiJa'gra- 
dezza del tuo fenno,e del tuo coraggio . 
Ti fouuien dell’Architetto Egittiano,che 
per ordine dcl RèSefoftri fabricaudp^l- 
tiflima Piramide , nella incrqjftacurain- 
cife il Rcgio;Upmei,e pofcia.dentro ilf ir 
fio fallo , cuicdaua j’nitonacafpra, fcol- 
pì il proprio-. Stratagémajnpif di, huqiij 
modelli a , ma di lagsciflima fqperbia— » j 
con la quale il.nome del fuo Rè tancofio 
fcalcinato dalle pioggie , fece, comparire 
quel dell’Architetto ad efièri dentro il 
viuo fatfb fempre letto , fea?pre ammira- 
to. Così tu iufa congerie dè’ trofei , 
trionfatori foloifcriui gli Augufti , e i 
Marti , e i Gioqi , ficurilfimo, che quan- 
do quelli , faettati da’ lor propri fulmi- 
ni , faran caduti , tu più fi apco, c forte 
al Cielo della gloria ergerai la fronte E 
fe Cottola corteccia del tuo tronco trió- 
fale tu, qual lece lo .Scultore , non in,ta- 
gjì il proprio nome , fi il fai per am bili 
tie. di rafiomigliarupiù ad vnoAleflandro 
Magno , che ad va vjle ScarpeJlino, poi T 
che quei fi gl oriatta *. che col rifiutar Ja_» 
itatua,che Sreficrate gli volca porrei , 
aon pur fopra l’Ato , ma con l\Ato , 
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u’haueua eretta vna maggiore né gli ani- 
ini de gli huomini , che di rifiato sì ma- 
gnanimo perpétuamenterkordeufili flati 
iàrebbono 9 

£ tal và , ò Signori } la bi fogna per 
verità . Sapea Germanico , effere ia glo- 
ria fimi le alia fermila, di cui iti detto. 
Doiùia pregata nega , 

1 » Che poi fuggita prega . 

Il irtóftrarfi preiraroreingordo di rn* > 
cofa , fa ,'che ehi l’hà in manocieniafibe 
eara , fingi non turarla , & egli quali va- 
glia poco , te la gitta appreflo , 6 ti fa 
prieghi /perche l’accetti . Ed io certa* 
mente efaminado alcuna vòlta Jtutt© ftu- 
pefatto, come vna Reina là nelJ’Ariofto* 
benché proueduta di vn marito 9 che fa- 
rebbe parfo bello anche nel Paradifo,nó* 
dimeno corra fpafimara dietro vn Nano 
brutto come il buco ,doue baciano J<^ 
Streghe , non ne so trouar più vera, qua* 
to che il conforte l’obligò del Matrimo- 
nio rende Tempre pretto , e liberale a* 
fuoi voleri , ma dall'altro canto . 

Sol per non JìarJt in perdita d’vn folda 
A lei nega ventre il manigoldo ■ 
ella dal rifiuto piùi nuicata dietro gli 
corre, 

* Trouàfi vna certa guifa di filentio qiol 
to più eliicace di-ogni diceria ben lunga,'. 
Quel digttulus di Craffo , di cui pa rla^ 
Cicerone , più ftendeafi à dar la fpinra_# 
à gl’anirai > che non iflende il Cencio la 
— fua 
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f sa fioccata . Et io ne' miei giorni ho vi- 
fio dal Predjeator rinomati filmo Cam- 
pana rifiiegliarfi affai maggiori applaufi 
nelle turbe con vn tacito itìo fpaflèggiar 
pel Pulpito , fcotendoil braccio,che col 
Tuono della voce , ancorché più fonora,e 
armoniofadel Tuo cognome • Vn lungo 
punto fermo à tempo più racchiude in 
ie , che la circonferenza lunga di vn gra 
periodo. Metti.vn pocuinlierae i Rag- 
girici fatti à Traiano da Plinio: edàPo- 
peo da Cicerone , & i Luigi Rè di 
Francia dall’ ammirajbil Pctiòt j 
Vimini , fe fon muti in paragon di quel- 
lo , che fi Ccfare i fe ftcffo col famofo , 
stent, vidi 9 vici, che huom Romano di 
cuore fa Spartano nella fatiella . Chi li 
foffe ritrouato li fui Faro » quando la^# 
famofa meretrice , e Marcantonio litiga- 
rono co’ banchetti il titol di Regolatore, 
dopò di haucrvitìo fulle me afe del Ro- 
mano degenerante non mancar di quito 
^viue fottìo il Cielo , fuorché l’vccel pro- 
prio del paefe ,oue erano, fe veduto ha- 
jueffe pofeia nel conuito di Cleopatra^» 
fopra angufta menfa altro non imbandir- 
li , che parcjiilfime viuande ,, degne di vn 
Romano antico , più che di vn moderno, 
certamente harebbe condannato in fret- 
ta in fretta la Reina , non faprei fe_^ 
Giudice più fchernirore , ò più adiralo 
nel vederli da lì parco defeo tolta la fper 
di carpir nulla . Piano, afpctta. Man* 
P » can- 
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pnn que’ confetti ancora > che fi pongon 
dopò la touaglia fopra la menfa. Ben^» 
vedrai , fe vinca mille fontuofiflìmi ban- 
chetti vn fol digiuno di Cleopatra. Vii* 
efercito di fiere , & vna nuuola di vccei- 
li dell’amante , tu vedrai di lunga mano 
fcedere ad vna fol oftrica della fua vaga . 
Gli dara il valor di tutto vn mare folo in 
vn forfo . Nella ftefl'a guifa : Benda pur 
l’ambitione le phYJaute imbandigioni de* 
guerrieri Eroi I uoi partiali , quali in tan- 
ti aurati piatti , dentro! numerofi titoli 
de gli Afiatici , de’ Macedonici , -de gli 
Africani; che Germanico non teme pun- 
to del buon’ efito della fila lite . Egli hi 
vna perla nel trofeo , che hi dirizzato , 
che lo fi rifplendere di par col Sole . E 
quale è ella? Il vuoto, doue vi il fuo 
nome, quella è Ja perla. S’ei vi folfe^j 
fcritto , mirerebbefi, e non altro : perch* 
ei non vi è fcritto , come dourebb’eflère, 
folo fi ammira . Certe fproportioni fon 
bell’arte da fermare il guardo , il quale , 
s’elle non foffero , fenza badar gran fatto 
palerebbe oltre . Quel Moretto , di cui 
feruefi Ja Dama per bianchetto col con- 
durlo feco f vien cognominato Cigno , 
acciò la pugna del colore , e del vocabo- 
lo renda piìt fplendido il trionfo della»,» 
negrezza. Quel donzello , che hi gran 
pregio , perch’è Nano , dal padrone^» 
vien chiamato , come dice Giuuenale»^» 
Atlante,acciò da fproportion di titol Gi- 
— ,J <» ^ u. gan- 
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f antefco, e di Pigmea ftatura piu nota- 
bile fia refo Pelle re piccino . H la Natu- 
ra hà fatto di vnabefìiuola , che non^* 
palla vn palmo , due Giganti al nomc^ 
col formare di vn Camelo , e di vn Leo- 
ne vn formidabile Camaleonte* , acciò 
il difforme folecifmo renda vn topo par* 
nella fama ad vn* Elefante : Tn vn Ciel 
fèreno veggali di meza notte i 1 Sol » 
ò non fi vegga di mezo giorno, eccoci 
inchiodati là perla fproportione difufa- 
ta , più affai fifle, che le ftelle ftelfe,quel- 
Je luci de* mortali , i quali tutto dì,' per* 
ch’egli è doti e hà ad efiere , il riguardai* 
Ibi tal volta alia sfuggita, per faper Pho- 
re. Con si fatto eflempio il fagaciflìmó 
Germanico douea cosi difcorrere fra fe 
medefimo . La natura è Idolatrata dalle* 
fpecolationi de’Filofofi , perch’ella loro* 
lì nafconde 5 fe lafcialfe penetrarfi,tofto« 
in vece di confumar Poglio dentro Jc^>» 
lucerne vigilanti; in renderli la pellc^i 
ben curata, «morbida , io fplendereb-1 
bono. Vi.. Ariftoteie incapperucciato- 
fempre , Se hi perciò ogni dì corone da*> 
famofì circoli , e trionfi dalle zuffe rab-s 
biofilfime de* di fiutanti . S’io sù quello i 
tronco trionfale chiaramente intaglio ii» 
nome mio» riguarderalio il viandante^*,» 
& il foldato , e lettolo così alla sfuggita^ 
véramente diportoffi ben Germanico,! 
dirà f e fenza più aggiungere paiseri ol-« 
tre . Per contrario , s’ ei vi legge fculto, * 
D 3 w con 
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con errar ben accertato , iJ nome deJ- 
l’Imperadore > il quale non hà parte al* 
cuna in taf vittoria , e non vi leggeri 
quel di chi veramente ne fu Autore » fo» 
fi e irà le piante, rimarrà col ciglio immo- 
to full’ifcrittione , girerà in ben mille ,» 
luoghi col follecito penfiero; Or come? 
veggo la dedicatione , 8c il dedicator no 
veggo ? picciol dono è forfè vna vittoria 
cosi grande , che fe n 'riabbia per vergo- 
gna à ftar nafcofto chi i r hà donata i O 
magnanimo è cotanto il donatore, chc_* 
non pur del beneficio vuol dimenticarti; 
ma di lè fte fio, O cosi modello’ > 9 j che da 
Dei qui nominati , vuole affa rei ferirai* 
hauerui parte alcuna , riconofcer . tutto 
il fucceffo , Ah , ch’è altezza di ariimo, 
di fc medesimo ottimo conofcitore » l*ac* 
cenar , che quella è rale imprrfa , che ti 
poffono tener buoni i Marti >e i Gioui , 
ch'ella lor fi dedichi , quantunque chi fi 
fcnte prode per fornirne adai maggiori , 
(degni di voleri proprio nome lor dedi- 
carla . Forfè non potendo chi è i* Autore 
di opere fi grandi porli, ftlua la Grulli» 
ti a , nè anche forco à Gioue , tron che 
fotto Augufio , ne potendo r faina la_* 
modeflia, porli fopra j ritenere di effe 
egire dedicatore , Jafciò luogo di fup- 
plir il vuoto alta verace ,e fpalfìonari^* 
lingua de* paffaggieri . Ma potrebh’egli 
effer,che lo hauellè relb muto tema d'in- 
contrar predò Tiberio inuidia perieoi, o- 
, - fa • 
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fa. I Principi aliano foucnte le vitto* 
rie , perche* eli afcgrandifcono , portane 
odio al Captano , perche àntfe’ègli 
«e ag$>ratìdifce ; godon dj riceurre > ab- 
borriicoftò ehi da > percioche moftra di 
poterrapirenel poter dare . Oh fopt a_# 
gli fteffi Cefari , e Pompei, gloriofilfim© 
Germanico , fé così foflfe j E che non^» 
haurefìi fatto tu più ch’efli, a’ quali la-* 
Republica con fommo sforzo di beneuo- 
Jcnza , e di potenza fomminiftrò Tempre 
Ogni poflente aiuto , fe tu odiato , inui- 
dìato dal Monafcha/ cioè è dire priuo di 
quel caldo efficaefffimo , che fuole if 
cuore tramandare alle lontane immbfa, 
quando ei le ama', nondimeno hai fatto 
poco meli di elfi * Certamente fol ti có* 
fièfrehbè il nome di Germanico , fetut* 
tele nattoniil noihelor prende fleto dai* 
la GermaniVi ^ 

Hai ragione ,òfagaciffittioGermant- 
co } tu la indouini . Cicerone dedican- 
do a’ Numi YQ* aurea tazza', il nomerà 
£uo con lettere , il cognome con l’imagi- 
ne di vn cece vi effigiò : tu con più inge- 
gnofainuentione il nome tuo tacendo * 
nel trofeo vi hai fcolpico quel di Gioue » 
c Marte, per moftrar, ehe il vero tuo co- 
gnome è il Bellico lo , & il fulminante . 
Ben vedri il Romano popolo , che otti- 
mamente ti apponefti nel pretender vo- 
ce dal filentio , quando BelPefequie del- 
la nobil Giunia andranno in proccffione 
I> 4 venti 
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venti imagini di nobili ffime famiglie^ j 
ManJij, Celiati), ed altri fomiglianti no- 
mi : Sed pra/uigebunt Cajjìus ,atque Br ta- 
tua* co tpfo , quod effigiti cor ut» non vife - 
buntur . £ fe in paragon di gloria ne ver- 
roti Sciano , e Dolateli*» benché quello 
non impetri i trionfali Konori da Tibe- 
rio , che i quell’ altro gli concede: ,Huic 
negatui bonor gloriar» m tendi t . Oh ma- 
rauigliofo fenno di chi attende i meritar, 
gli honori , ma con humilti magnanima 
non curadi confeguirli^Ciò;» che pen 
ifeherno difle SenecarrtKignificBndo^cfij 
Scada di quel fungo , che ripofe nel can 
taiogo de gl’immortali Claudio con^» 
l’ veci de rio ; Tremulumque caput defcen-> 
dere iufjìt in Calumi dirò io con Tenti-} 
mento ferio, egenerofo di vna, nobilq 
humilti • De fcc ridire tuffttjn Ccdums ^ 
ci fi Icendere, abballarci p y.ero; ma 1 

• — con quello feenderc cut valli? 

K - , in Cielo > Euui più bel ; ^ 
modo di folle- / , 

• . ; ■ , uarlì ì , . -j t » ■« * ' t 

» } • * • > 1 * > l ! ) . !J ’ i 

, . V : irò «Vi . • 

c-j‘< - ; • * 3 . * : .1. [ • i o AOT3À- *ì 

> : - . r i r j Mici/ ^ 
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argomento: 


N ERONE, acciò che degnamen- 
te il n omefuo potejje in tutti i Se- 
coli ejfire finonimo della Barba- 
rie , fece vcctdere la propria Madre . Do- 
pò la cui morte il acito di ciò parlando , che 
fé l'empio ? dice cosi. Afpexeritne Ma- 
rre m exanimem Nero , & formam. cor- 
porea eius laudaueritj funt qui 
tradiderìnc , fune 
qui abnuant. 

* 


AnnalM.j^ 
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(Wg S S E R E l y v ffieio dei- 
J lo Storico il narrar la. 
V verità per fine di afK- 

75>J|^v nare la Pruden?a hu- 
mana par cofa certa -» 
Quindi io volentieri. 
Wl&ìtof} alle opre volontarie y 
contingenti , confutabili). alle quali fo- 
laineme fuole efla Prudenza raggirarli 
intorno, la verità ftorica riftringerei * 
Lego ben anch’io nelle più fagge carte 
con le artioni fiumane quelle ancora^» 
che produr si la Natura fuor dell’vfato.* 
prodigiofi vomiti di MongibelJr , inon- 
dationi di fiumane, e abiflamenti di Cit- 
tadi y ntroui moli ri in* Terra, nuoui altri 
in Cielo 5 ma fi. fatte cofe foiamente cre- 
derei narrarli , qual prefagi , od influen- 
ze , od efercitamento all’opere virtuo- 
le ,ò vitiofe del noftro Mondo . Segnai 
ii’è, chs lo fcrittore fi contenta di accen- 
juaiu. ci © } che appare * lenza. tanto , ò, 

quan^ 


bifarfi; tir. \ 

guanto metter 6 nelle cagioni inrrinffe— 
che, onde fon. formate . All’incorttro ne 
gli human i fotti non- fodisfàcendofì ài 
ilare al quia , le più alte origini , i mo- 
fmi più ripoftr, nonché ne* più figliati 
gabinetti . tifa ne’ più fepolti cuori de* 
Tiranni vi ripescando . Hor Ir come hi 
per coftume prode Cacciatore di trac- 
ciare fri le helue quelle fola nenie , che 
fon nobili per la ferocia r ouer difficili 
per la fagacitd * percioch’fer farebbe da_» 
Schernire , quando dietro à pecore » od 
à mofche , qual nouel Domitiano gittafc 
Se l’opra , così ancora il buono Storico 
non altro, che le Imprefé riguardeuoli 
dee fireglier pet materia generofa della 
foa penna . Ma coufi fanno le d ue guife 
di grandezza , delle quali allena di. vie* 
tù , di mole all’altra puoflt dar nome. 

Mole grande hi la Balena ,che fi na- 
feer Ifole quall’horaemerge , gran virtù: 
la Remora minata, che fiterrail mare 
IqueJ nàuigfio, curdadi merlò . Le at- 
dbhihtimane parimente rende grandi, Ù* 
fpFeadidoo e magnifico apparirò dicole 
éé*ttVfeche,ò nofc ordinarij: sforzi di 
Viitù di •cicij V$-df d? ftrezzà, ò d’into* 
prudenza, che Taccontpagnano . 

' Soh< dell* primiera forre , per ragton^»- 
47 efewpio, afledij, aflalti r ed ellermi* 
irijdr Cittaàt ,pòrgne campai r , palTaggi 
di natioisì , funerali' , è òozze d i Mona r- 
cldvd YotafeliahtK tféfl’ 1 altro gènere 
' D 6 s’ac- 
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84 Tacito abburattato * 
s’accolgon le,ragioni de gli Imperi,i.ma* 
neggi 4 elle paci , delle triegue ?, Padelle 
coilegacioni >le fublimiti , & i precipitij 
de’ fauoriti , le feditioni , e le congiure» 
le neutralità , le dipendenze , gli artifi- 
ci,- è del maggiore per ifiabilir’ il Tuo 
poflojò dell' inferiore , per fublimar- 
ìp . . ... , ; ; ; - : 

, Di corali affari , i primi , qual campa- 
gna fpatiofa », variata da colline , e valli 
e bofchi più iulingan l’imaginàtiua co la 
vaga curiofitàji fecondi qual gireuol La- 
birinto , apron migliore [cuoia àgli an- 
damenti della Prudenza . Somiglianti , 
quelli àtai pafticci , figuranti ne’ ban- 
chetti , ò Aquile jò Cittidi ,ò Torrr * 
poi dentro vuoti ad, altri men_j 

fuperbi piatti , che pafcondonle midol- 
le di più foftanza . : " i, 

Moftri per effempio Lepanto la fua^s 
naual battaglia da v,na , e Fiandra la Tua 
triegua , Inabilità dopò tanto fangue^> f 
dall’altra parte . Là vedraffi per gran^ 
felue implacato il Mare*gli alberi , «lei 
crinnatiuo in. vece, fc poter ne vn pii 
pretiofo nelle feriche bandiere : s’ abbar- 
baglieranno lietamente gli occhi a* lam- 
pi de gli acciari dal Sol feriti, e hrillera- 
no sù cimieri , lcoffi dall’aurei faranno y 
Eco i leggitori eftatici al rimbombo delle 
trombe , e delle bombar^ : & -.obliando 
fe mede fimi il proprio^ecolp A dive- 
nuti di attioni u miche, noueUL A w ° r V » 
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£oJ canfar della perfona 4 'torceranno , e 
/drizzeranno de gli amici , e de’ nemici i 
colpi: e con le grida la vittoria ancor pé- 
dente à quella , òà quella parte /limole- 
ranno . 


Qui per lo contrario non lì feorge^j 
fpor che llanze chiufe, vecchi Conlìglie- 
ri , Duci togati Alle raggrottate ciglia , 
al machinacor lìlentio , al ripofatt» fauel- 
Jare , alla fegretezza tutto appar melti- 
tia , e feuerieà i x 
In vece de gli eferciti trafeorrono Cor- 
rieri per le campagne ; alle inuicte fpade, 
alle magnanime disfide., A nobili trionfi 
fonofuccedute le ambasciate, le Scrittu- 
re , le logiche cauillationi . Nulla v*è 
di lufinghiero per chi fuole diportarli fri 
le nobili auuenture de* Primaleoni , ò 
degli Amadigi , ma vi è ben di profitte- 
uole per chi ama far la mence Tua teforo 
di fenno grande : 

Quindi non per altro à mio giudicio 
porta pregio il Guiccìardino (òpra il Gio* 
Ilio , fol che quelli , qual pitcor gentil® 
de’ Soggetti , ch’egli Jhà per le mani , co- 
lortfee d gli occhi altrui con viuacifiìmi 
rìrratti , lenza inuifcérarlì la fuperficie .* 
quegli per contrario ,qual elperto noto- 
cailta . trafeurando , anzi dilacerando Ja 


vaghezza della pelle , viencon l’acurez- 
Zaddla fua fagacità fino à inoltrarci il 
cuore j&jil’ceruello de’ famofi Pcrfonjg- 

jiben ptnurV® i % , | * 

1 Ben 
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Ben’ c vero che qtiaflora rn còti tra afe 
e»n faccetto , che per l’vno > e l’altro ti- 
tola, cosi del gioaamento , come del 
piacere . frahbia grandezza , il deué il 
buon Iflorico raccogliere confommo af- 
ferò > e porre ogni Aio ftudiaper donar- 
lo a luce perfettamente . Or che per co l 
tal riguardo meriti fourano luogo preffo 
fameraoria di ogni- Secolo lohàuer Ne- 
rone vagheggiato, e commendato il cor- 
po della Madre >fìtcta da fui fteflo vcci-^ 
dere * chi mai può riMouarfi» che il mi 

difdica? 


in qual Tragedia» Argiu* i tefcht 
efangfui > presentati al genitore , gii pa- 
wiutacon orrore infirlicifllaio del rima- 
4 epte de’ figliuoli propri, mai rigarono 
e»j»horridf zza nel Tuo afprocosì dilette* 
too!e , e eoa lagrime fi dolci oel loto ama» 
togli occhi , e le vene del Teatro 5 4 d& 
qual faiopTa Scuola gran Maeftro indegni 
inai fi altamente le maggiori proue di 
tfloefitfmo vitio , ò cnoilruofiUT- 

** di vnRe Ti rannò', come del raccòn*- 
tedisi» *6tfo àuueqinrenth haurebfc r ^ 
É a u ùtò htrgccaiai pd:<ii 0 perire Sagace j, 
ingegno? 1 * yi 

ll Pbeta in ciò s’a uanza Sulla Storico * 
che te cofcjch’egB hi per fuo proprio og- 
getto fono, quali diourianoefier per cflfer 
perfetriifinze nel fo£o genere ,& fa Sorrt!- 
***• > Idee , AlKniontfoquefti ‘taf* !£}$> 
^atta, quali fonc^cioè idftcj^érSopià 
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coiit^fottté a quella imperfettione , che 
ieco~ porta , quali per neeeffità , il non_*> 
éfl'er difunite dalla materia : onde fia ve- - 
tura Comma delio Storko,quaflora il fat- 
to libilo gii preferita alcun fogetto , che 
habbia nel fuo genere quella eccellenza 
dalla verità reale , che à gran pena nei 
Poema sà alle attioni fu e l’artefice pre- 
dare fingendo coll’intelletto :-cofa che fi 
come canto è più pregiata , quanto au- 
litene più di rado , così deue il buono 
ìftorico abbracciarla , efaminarla, e non 
lafciarlafi di mano vfcire, fenza hauerla 
à parte à parte tutta diflinca . 

Tal farebbe per ragion di e/Tempfo fa 
giornata , che fra Annibaie , e Scipione 
corobatceifiin Africa; poiché in riguardo 
à due famo fi Generali , al numero^ va- 
lore delie fchiere , alla forma non volpi- 
na , ma leoni na del combatter fino al so- 
lilo fangue, alle confèguenze di vo’intie- 
ro Mondo ) che fi accompagnauano col 
vincitore , può chiamarli vn’efemplarejà 
cui quanto più fomigliante farà ogni al- 
tra pugna , tanto ancora farà più grande. 
Tale parimente è il fatto di Nerone nel 
fuo genere di atrocità , peroch’ egli può 
formar lineilo da conofcer quanto ogni 1 
altra acrione barbara ,ò ferina eiìenda^» 
ia fua mifura ► 

iafcio>che nonfu alcun vii plebeo 
aflTairmdiftrad*,à cui fi polla, come luo 
jaelliérc > condonar in quale he guifa la 
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88 ^ Tacito abburattato 1 
Crudeltà , ma vn’Imperador del Mondo , 
cui conuien pregtar/i fopra ogni altro ti- 
tolo di efler clemente : Lafcio , ctfei no 
nicque, ò fu nodrito tr.i gii Antropofa» 
gì ; ò Sciti , à quali J’vlo riuoltò in deli- 
eia tl far viuande di coloro , ch’eran de- 
gni , come conuitati , federe i menfa^, : 
tua lattofll fotto vn Seneca , atto con fua 
fcuola i ritornare in hnomini ie fleffe 
nere : lafcio , ch’ei non può allegare im- 
pedimento di natura ad efler buono, poi- 
ché nei primi anni del fuo Impero tal 
feppe efler fommamente , e fallo-taccio, 
che non folamente fece dar la Morte i 
chi hauea dato i lui la vita, ma i chi s’e- 
ra di fua bocca confeffata pronta di noti 
v iuere 3 purch *ei regnaffe: taccio, che nè 
meno confentì alla mifera di terminar co 
vn fupplicio di quegli atti più ad inf?- 
nuar la Morte , che à fueller l*anima t ma 
qua! fafìi i bue feiuangio , fà alla mal 
condotta dato prima di vna mazza in r 
capo,pofcia à pugnalate fù macellata^ . 
Dico falò per dir tutto in vno , ch’egli 
lei vccifa , dentro il proprio fangue in- 
^oJta , hebbe occhi , non che per vedere, 
ma per vagheggiare , & hebbe lingua^» , 

( oh Inferni , e che facefte ? ) da lodare, * 
da vezzeggiare .. ' 

S’egli hauefle fatto fmoz zicare il cor- 
po vecifo , o dare in palio è cani,d corbi, 
pur faria potuto dirli effetto di vna im- 
petuòfa rabbia 3 che con agitare al Cru» 

- do 
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do l'animo . ofcurindpH.il difcorfo, ha- 
ueffealleger ito infierae in qualche parte 
la fceleraggine . Mai} poter mirare, var 
gheggiare , e porger lodi , fù vn feruirfi 
de' misfatti per tra Cullo-, non per isfo- 
g amento, fò vn, pregiar la propria imma- 
niti per modo , ch’ella , quafi gentil co- 
fa , gli fembrafle degna di adornarli co' 
yiuaci fiori di vno ingegno concettizan- 
te .. Fejiciflima Agrippina , dopò morte 
a!m eno >f e V tuoi funerali, yn Rè del 
Mondo è il panegirica . E chi meglio di 
colui , che concepii^ in te? su te potete 
concettizare ? 

Oh lodi , gioie , che fi appendon per 
opprobrio, non per fregio a’ piedi de' la- 
droni pendenti in Croce ? Cappe d’oro, 
con cui Danti? facea gemer nell’Inferno 
foftpinfopportabil pefo , e fiotto fodera 
di ogni tormento le anime più maladet- 
tel E qual male , e fia pur grande , può 
patire vn nobii animo , ò commettere 
yno federato , che non fia, vno ficherzo 
in paragone de gli fcherzi , dal medefi- 
mo vccifore fatti fopra il miserabile ca- 
dauero ,.ch’ei Ceffo, vccifie ? Furon, per 
congiura, machinata contro il proprio 
Principe , giuftitiati in nobile Circi di 
E^rppa.i non è aofipr gran tempo, Caua- 
lkri ,,in,ogni cofa , fian ricchezze » o 
fiati , ò fangue , amati fommamence,fuor 
che nel tener fegreto vn punto folo,dalla 
fortuna $ Fù tri eflì data i morte gene* 
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, Taciti abburattai* Z 
l»fa , e titolata Detona , aramirabìle,non 
toeb© perche ta’cqifé , che^ perche oso i 
Dopo ch’ella giacque vceifa 5 il NerOne 
( fi Camelee dir volli) fi cosi sfieciato, 
da fcoprir'con mano tinta ancor del fao- 
gue della mifera , le fué carni » e com- 
mendarle , quafi fiate oggetto pretiofo 
de’ più innamorati defiderij de* Granu* 
Principiai morbida delicatezza* Ebbe 
pena , ma non pari al fuo misfatto quel* 
l'infame ,il quale non proud l'arte fua__> 
propria*ippefo ad vn capeflro , fai per» 
Che in quel tempo , in cui pitti non ri- 
trouauano i più illustri perlonaggr,ritro- 
iiar doueala per ragion di buon contra- 
rio vii manigoldo . E la mifera Contef- 
fa tal fembrò affai piu per quella mano 
difarmata y che lai palpo , che pel pu- 
gno pien di ferro, che la fuend. Godi 
duque ptire fino dall’eftrémo del più cu- 
po Inferno jò moftro del ^Romano Im- 
pero, poiché vedi £ quanto nobil perfb- 
Aaggio fia toccato l’imitar congehio hé- 
red icario viuameme le tue arcioni.. Sei 
nafceua ne’ tuoi giorni , certo per com- 
pagno dell’' Impero tu il tr ad ottani . Ma 
tu mifera Aggrippina , 5en hàuéui fotto 
i fe rrr de* feritami fcherani fparfo fino 
à vn gocciai minimo tutto il tuo fangae » 
méntre al tuo da te medefima prodotto 
inoltro , le tue vene per horror nò» ne- 
doppiarono nel vifo vn gorgo, i rintuz- 
zar nelle faewleghe fué labra gli orpel- 
lati 
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Iati vituperi} , che auencauanfi à trafi* 
«erti più crudelmente affai , che fatto 
non haueuano le pugnalate . x » 

Or di attione : per la imxnaniradc Tua, 
fi illuftrc,non richiedeua egli il debito 
di buono ifiorico , che rimanefle alla po- 
* Aeriti dipinta la notiria più che poteua- 
fi ? E pure il noftro Tàcito in due parole 
fole , dicendo , A[pexit % &c. fe ne dis- 
briga , quando gli s’apriua largo campo 
di apportare le ragioni , che pel sì , ò pel 
nò pareuanli più verifimili . Forfè diri 
egli , che quallor io Storico , arriuarc^ 
non potendo al vero , metcefi in fua vece 
dietro al verifimile , palla con fua nota , 
qual foJdato fuggitiuo, dagli alloggia- 
menti della Storia à quei della Poefia? Io 
di ciò in rifpofta di due generi di verifi* 
mile diffinguerò . Altro è quel di cofe 9 
che potrebbono effer fuccedute anelici 
fecondo l’ordinario corfo degli auueni- 
menci humani 3 ma noi fono e del notu, 
effere v’è la certezza. Tale è, che Or- 
lando in legger i caratteri, inragliati nel- 
le piante da Medoro , per hauer perdu- 
to il cuore , perdeffe il fenno , ò che Ro- 
domonte coll’ vccidere Ifabella , per ha- 
uer perduto il fenno, perdeffe il cuore • 
L'altro e vn verifimile di cole , che_j 
per auentura fono Rate, ma finita- 
mente non può fa perfi. Di tal gui- 
fa fi è , che vn Principe Ottomano 
non di toffico moriffe , nè di ferro, mo 
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di fottrattron di cibo , a poco a poco fat- 
rali , per fino al termine di mortai fame ; 
Il primiero Verifimile anch'io ’l permea 
to fidamente alla Poefia , ma il fecondo , 
già non veggo , perche coglierlo non.* 
pofl’a fenza furto il bnon Itterico , e fre* 
giarne le ,fue fcritture ; Efler può 9 che 
fieda in etto , benché alquanto annuuola* 
ta la verità $ e narrandolo lo Scorico^non 
qual cofa certa , come dal Poeta fi fareb- 
be , ma qual probabile,potrà mai dirli , 
ch’egli di altro, che di veritade fia nar- 
ratore * mentr'égh è véri (fimo* che Citu, 
prpbabilmente vera sì fatta cofa ? Non^,- 
Pf r tanto , su: confentafi , che tutti i vc-> 
rifimili fian fidamente arredi di Poefia^». 
E’ egli perciò , che da coftei , fi come da 
amoreuole Crocchia , per render col di- 
letto l'vtile più faporito , non fia lecito 
allo Storico di toglier tratto , tratto in 
prefittogli adornamenti , fol che ne vfi . 
per tal modo , ch’ella venga ad abbellir-* 
lene , npn fraudar fene? 

Maiqpando anche non potefle lènzsL-j 
errare metter piè io Storico oltre i funi 
confini , Or chi noli sa 9 che ogni mefiie- 
re hi certi fuoi errori così nobili , e così 
gentili , che il commetterli e l'amarli è 
fommo pregio dello Artefice più affai , 
che « 'egli andafle dietro i Colici precetti 
dell’arte fua ? Campanili,e Torri iit-* 
hnona Architettura vogliono poggiarsi 
Zi piegare, non è alcun dubbio. Non: 

per 
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per tanto fopra ogni Obehfco , ouer Pi. 

1 umide s’ammira quel di Pifa , e quella 
di Bologna, fol perche piegando (èmpre, 
fenzainai piegarli , promettono rouine , 
nè mai le attendono . Chi erra in cotal 
guifa vi del pari col gran Sceuola , qua- 
drando all'vn non men, che all’altro 
quel leggiadro detto . 

St non errajftt fecerat illa rnìnus. 

Così errò felicemente i mio giudicio 
il Tallo , & io volentieri ne addurrò l’ef- 
fempio, che fari al mio dire proua non 
men forte , che dileetofa . 

Efce dal piaccuole , e violente carcere 
del fuo giardino il buon Rinaldo , dopò 
hauerfi al lume conlìgliero di virile fpec: 
chio riuellita la primiera virilità. Mao- 
ne fretcolofamente inlìeme co’ due fidi 
amici , e quando egli gii mette il piede 
fu Ila prora, che lontano douea trario 
da’ fuoi rifchi , ecco che ad vn lagnino- 
lo . 0 tu che porte 

Parte te co di me ^ parte ne lafsi. 
fubito s’arreda , & all’infidiofa Armida 
di grande agio di venir* i riprouar con- 
tro di lui le Angeliche fue forze, vnite 
con le Diaboliche , Io cosi difcorro • 
Vuole , non v’hi dubbio , il buon Tor- 
quato far il fuo Rinaldo Eroica Idea_j , 
non della fortezza folamehte , ma erian- 
dio della temperanza $ Quindi allorché 
Armida con vn volto lolo andò ne* pro- 
pri; allogiamenti ad aifalire vn’ intiero 
. , efer- 
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efercito , tutti , chi più rapido , chi me- 
no , col riceuer le ferite in petto , al mi- 
litale Jionore dieder le fpaile : fol G of- 
Jt rdo , & egli , non come Tancredi , che 
non fù ferito , perche già lo era • ma co- 
me ripieni di virtù , fi rimafer falui , & 
allor , che la medefima nell’incantato 
bofco , armata più che mai di Tue lufin- 
ghe, di lue lagrime , di fue bellezze gli 
fi fece inanti , egli niente più s’aftenn^ 
perinei prieghi dal recidere le altero» 
quercie , che fi attenga il Cielo per lc_v> 
fuppliche delle Amadriadidal fulminar- 
le . E s’ei pur fù vinto , e cadde , noru» 
fu vinta in etto l’hoaéffade, ma la Natu- 
ra :ne d?”cnne molle, che noi diueniffer 
prima i più ..*pri Monti , percioche chi 
vinfe,fù vn Inferno , non fù vn.a fc mina^ 
Segnai n’è , che non sì cotto i fidi amici 
col polle n ce fcp do disfer giuncanti , & 
egli nel momento fletto fquarciò i lutti , 
prele l’armi , fù Rinaldo , fp pudico, ab- 
borrì , partì . Et alla primiera voce poi 
della nemica Amante, quelli , per s\ 
«autoferbator drll’honeflade à noi pur 
dianzi dal Poeta effigiato , trattiene il 
palio? Che fai Rinaìdo? Or ora ito» 
medefimo reftituito , cerchi in cotal gui- 
fa à te medefimo di conferuarri? qual pur 
mò (paniate augello fi riman trefeando 9 
c (aitando pe’ vicini rami , doue forfe^ 
couafi altro vifchio , folo per vdir rinli» 
diofo fifehio del Cacciatore ? Non °<li* 
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<lie gli fteflì detei , ond’ella cerea di fer- 
marti , debbon tutti feruirti di' fproni? 
Oh (ùf che pera parte /eco di me apatie me 
iajst >o prendi i'imo , dunque vuoi , che 
re co tu la conduca , ò rendi Pakr» , dun- 
que vuol , chefeoo tati rimanga, è Mor- 
te da injitmead ambi i dunque vuoi , che 
i colpe.amicbe di iafciuia,nuoue tu ne 
aggiungili di feriti . Penfi tu iafeiartt 
perfuader i niuna di sì fatte cofe, ch’ella 
iti chiede? Certamente nò, ini rifpon- 
■derai : Dunque, che non profetai r tua_^ 
fuga velocemente ? Il sì, e*2 nòdi fatti 
più , che di parole , rende più giocondi! 
bene fizi,le r i pul fe p iù fopportabii i. Oh i- 
me fenco , che di baci ella fauelia i Chi 
da lunge prende i dirli , certamente da 
vicino prenderà a darli . -Gii fai tu ,che 
forza s’habbian foli -, quei faranno vaiti 
col ficcante delle lagrime , delle pre- 
ghiere , de* lenimenti ? Pur fiafl , che 
iìj poflentedi ftar faldo contro le robufte 
machine degli entimemi , dall’ingegno 
fi , ma molto più vibrati , & aumuatidal 
bel pianto , dalla flebile pietade , e dalle 
jufinghe . Concedali , che tu debba efler 
verfo le fue poffentiffime armi , tuttt^ 
vnite contro te , lo fteflo, che tu foftt in 
Campocon Goffredo >quaado fur da_* 
lei diuife contro di mille 5 Chi però ti 
fà (kuroda Armida Maga , quando pur 
t’affidi difaluarti da Armida bella? Non 
può hauer , s’clla ti giunge alcuno inca- 
po 
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to più poflente per rifpingerti nel Labi, 
rinro , che non hanno hauuto Vbaldo , e 
Carlo per idratartene ? E ella ancor 
venuta ceco alle furie ? Nò; dunque voa 
gran parte dell’Inferno le rimane ancor 
da adoperare contro di te . Fuggi dun- 
que , fuggi , ne più volger faccia ad altra 
femina , che alla beiliUìma Fortuna, che 
al gouerno del Nauiglio fortunato lìede, 
e con la chioma inquieta e fuentolante 
fembra , che ti /gridi di non fermarti . Oh 
cauallerefca gentilezza non foitien parr 
tirmi fenza attender regai Donna, ch^j 
mi chiama, e che mi oftefe^ folamente , 
perche mi amò. Sciocco : fe per ogni 
modo vuoi lafciarla , anzi fe hai ferma- 
to di non efl'erli più amante col compia- 
cerla , Gjle almenp grato col rifpettarla . 
Il fuggirla prima , ch’ella giunga , fari 
fegno,che latemedijil fuggirla dopò, fa- 
rd legno y che la fprezzaiU. Non ti potrà 
imponer titolo di duro idi ctudele, d’i- 
neforabile , mentre che partidi fenzaui» 
vdirla, per timor di non potere vdiria_^ 
fenza cfau dirli. Polla almen l’addolo- 
rata dir feco della . Ccrtam nte s’egli 
mi afpetraua , haurebbon'ben faputo j 
miei fofpiri , i.pìanti , il dimandar mer- 
cede, fare in guifa, ch’egli dinegata^ 
non me l’haurebbe . Non farà picelo/ 
conforto ne’ fuoi mah il rimaner alme- 
no fodisfatta di fe med clima. 

Quefto fail%di Rinaldo , dal mio ia- 
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frégna . ch'è di taJpa al fole, difcopertoj 
molto più farà ftaco chiaro a quel del Taf 
fo 9 ch’è tutto di Aquila. Perche dun- 
que nonifchiuarlo « Percioche fenz’eflo 
timaneano le fue carte priue di quegli 
am mirabili colloqui^ , di quegli odij, di 
.que’ vezzi *,di quei congedi «1 di quelle 
forie, <jhe pafl'aron tra la Donna, e’1 Qa- 
«aliete , che faran materia inimitabile^ 
delle piu rinomate Scene , delle mufiehe 
più armoniofe , degli amori più gentili 
fin che duri il noltro mondo $ e faranno, 
finche duri l’altro , fdegiii della mifera 
Didone , che vedralfi dopò di vn Virgi- 
lio, ricondotta da vn Torquato fiotto l’al- 
tro i nome ad infamar con adulterij uno* 
ui la fuahoneiU'.. 

2 accia dunque chi col dire, non poter 
l'Iftoria trattenerci lungamente nellc^» 
cofe dubbie , crede di feufare Tacito i 
baftanza delio hauer fi lieuenfente attin- ( 
ta vna fi nobile forgente di precetti , di 
rifleflione ,d’imitationi , di comraoui- 
xnenti in ogni affetto , ò vogliali odio, ò 
umore , ò pietade , ò rabbia • Deefi lode 
al viandante , s’ei per coglier ricca perla 
fuiafi dalla ftrada pochi pafli per la cam- 
pagna . Chi pretende pregio di ammi- 
rabile non deue eifer fcguace eterno de 
gli altrui precetti per non errare ; deue 
errar taluolta , acci oche feruan di pre- 
cetti ì gli altri gli errori fuoi . • Ma che 
vaneggio io folle 1 Era in quello fatto di 
• w.;.. £ Ne- 1 
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Nerone Tacito tenuto ad allargar^ , $*e- 
gli pur roleua effer offeruacore sì reh’gio- 
lo de g l’imperi della Storia ben regolata. ! 
Non comanda quella, che non fi tralafci 
di narrar la verità ? Non è egli vero, che 
di hauer Neron mirata , e commendata 
la Tua Madre morta,/»»/ qui tradtdérinr*, 
funt qai abnuant . Tu medefimo,ò Cor- 
nelio , con cotai parole apuofo cel rife- • 
rifei . Or non farà vefo ancora, che cia- 
fciin di Tuo affermare , e fuo negare lc^> 
ragioni doueua addurre t Come non^» • 
fai l’vno , ò Tacito , fe tu fai l’altra? E 
fe’l fai^perche dicendo J’vno, non dici 
l’altro ? O non sòjfejfienche fi diceffero, 
foffero vere. Che monta ciò ? Bafta.^» 
à te, per effer reritiere.lo efler verità, che 
fidiceuaciò , comeche verità non folle 
ciò , che diceuafi. Forfè ti era noto quel, 
thè conchiudeua il volgo intorno al fata- 
to , ma non ti erari note le ragioni, ch’e- 
gli produccuadel fuoconchiudere,ed in 
cotai guifa non haurefti trappaflato con 
iilentio le cagioni , ch’erano in fatti, mé- 
tte tutte le potàbili narrato hauetà.Maf- 
fime , che tu fei pur fornito di quel fiuto 
fi fagace , c fcaltro , che da ogni orma.*» 
ben leggiera vanti di condurti à penetra- 
re ne’couiii di qualunque fia fegreco più I 
riafeluato . Onde il non hauer ciò fatto 
in così nobile occafione, non può di me» 
no di no» apportarti nota di vna t rafeu* 
ragine pur troppo grande . Ed à chia* 

rirla 
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rirla maggiormente , mira quanto facil 
era ricrouar dail’vna, e l’altra parte le 
probabili ragioni à te cosi ingegnofo , .. 
mentre i nae , che fon di così bado iute* 
dimento , non fi nafeondono. 

Ma ad vn’altra volta differifeo il leg- 
gerle , fi per non abufar la gentilezza.^» 
voftra con la mia lunghezza , fi percio- 
che,i dirla fchierta, già cotanto tempo 
noi giochiam di fcherma, ch’ei mi par 
vergogna il più tardar’ J porre ia opra^ 
con ia fpada bianca i colpi y a’ quali co» 
la negra ci fiamo iti infino adefiò adde- 
ftrando tutti . Io perciò v’inuitoi rimi- 
rai mi la primiera volta , ch'io di fforra 

fatto di Academico Predicatore , c 
ciò Tempre, che il Signor Prin- 
cipe comanderà , 
dame efegui- 

«•> 
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OME io vi narrai. 
Signori, quei!' In-* 
uerno , Nerone fe- 
ce vccider Agrip- 
pina fua genitrice, 
& in quello fatto 
narra Tacito, non 
efler dubbio alcu- 
no , che così fìa •• 

Ch’eflo Nerone pofcia la mirafl’e efani- 
raata , e commendafle le fue fattezze.^? , 
dice pur lo fteflo Tacito eflerui chi affer- 
mi , & ancor chi nieghi . AfpexeritnU. 
Afatrtm exanimem Nero . Z? formar» cor- 
pori s et us laudauerit, funt qui t radi derive» 
flint qui abnuant , Or tra varie proue , 
eh’ io ri adduflì aIlora 5 à dimoftrarui Ta- 
cito non efler nel prefente cafo fiato buó* 
Iftorico , vna per non rediarnicon trop- 
pa lunghezza me ne riferbai à vn’altra»^ 
volta , e fu il cercare le ragioni, che pro- 
babilmente addur doueanod prò deJJa^ 

- . ' cpi- * 
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opinione loro così quelli , che afferma* . 
nano , come quegli , che negammo, Ne- 
rone hauer voluto vagheggiare la Madre 
vccifa 

Cominciamda quelle prima, dalle 
quali il Si parere può il Verifimile * Ve- 
ritlìma al mio credere è vna propofitio- 
ue,8cè, che le fceleraggìni de- perfo- 
nagg* eccelli , per quanto elfi ftudino di 
foppozzarle,trouano mai Tempre alcu- 
no, ancorché picciol varco , da trapela- 
re . Fabrichi i fua polla Erifìttone il 
carro, e Semiramide* Guardainfanti,che 
dell’vnoi piedi ferpentini ; delizierà il 
ventre , d’altro gonfio , che di vento , fi 
diuolgheranno per ogni parte » Chiuda!* 
Dominano co’ ferrami piò mafiìcci inu> 
camera, che mai fapefie ritrouare l’Aua- 
ritia,ela Gelofja , & iui non ammetta 
nè pur feco vna fola mofea da trafiggere, 
che il Cortigiano mofea faprà egli diue- 
uire , per paflar dai tu*® deila toppa cola 
Ja fua curiofìcade à trafigger lui . I Prìn- 
cipi! primi , i quali fono della sfera della 
noftre menti le Digniti , vengon tempre 
palefati altrui dal lume della Naturai 
I primi Prenci pi , che fon le Dignitadi 
della sfera del noftro Mondo , vengono 
icoperti Tempre dalla luce della Fort** 
na. a Quell'impudiciflìmo là preffo Se* 
seca , conofcendo dali'vn canto tale la 
bruttezza delle tue libidini, da mette# 

B * • n&'J 
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aaufea ad vna Mcflalina ftefìa , e dall’al- 
tro amando pure , che non rimaneffer le 
fue leene infami fenza fpettatori , mille 
8£ formò i fe lleffo , con fe fteflfo rico- 
prendo tutte le pareti della flanza con.* 
mille fpecchi . Ne* gabinetti di ogni 
Principe per lo contrario pendono da^* 
tutte le pareti fpecchi di tal tempra, che 
quantunque 4 lui fiano inurbili, lui nó- 
d ime no rendono ad ogni altro , vifibilif. 
fmo . La cofcienza fua medefima gli fi 
la fpia . Quindi dicefi non Colo , ch’ella 
morde , ma ch’ellalatra , peroche nen^i 
folo di carnefice fegreco , ma di pubh'co 
trombetta si far l’rfficio . E quando an- 
che quella fi cacefiè , mai non mancarti 
cortigiano fauorito , *ch*è miniftro, ouer 
«Spagna delle feritadi , e delle libidini . 
E fia quelli pure di aifodaca fegretezza 
quato eflér pofla,che rn’liumano petto è 
-vafo troppo anguilo i contenere vn gra 
regréto di vi» ch’egli alla 

per fine fuor no tlcoppi. Cuo pra le agni- 
ne orecchie con folciffima capigliatura.^* 
i’auaro Mida ,che al barbiere, almeno 
gli fari pur forza di palefarle V; E tanto 
balla, acciò il difetto occulto, benché 
fepellito in cupa fòfla , facondiffimo , e 
Sonoro in mille canne tolto germogli. Et 
do vò ben credere a che alle canoe folamc- 
ft deffero que’ faggi antichi il carico del 
trombettare il regai difetto, peroche ca- 
ttando di effe 1® ffrooieate foani filmo 

icU 
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della Sampogna , dichiarar voleano,che 
de’ popoli àgli orecchi mufica più grata* 
«juanto i bialimi de* loro Prcncipì hojl*, 
può venire. La maledicenza è vna dol- 
ci Ili ma viuanda , ancorché tutta fia com- 
pofta di cofe amare . Perciò dille fpirfc. 
tolo ingegno , che i correnti fiumi eraiw 
giocondi al bere più delli ftagni , perche 
quelli vanno mormorando * quelli ftan 
cheti. L’ambitione, che hi i’h uomo d? 
efler fopra gli altri , e parer buono, anche 
noi fendo, fi, ch’ej goda de gli altrui di- 
fetti , perche s’ei a*è efente , fi par da_* 
- più 5 a’ egli ancor n’c tinto , non è da_* 
meno. Ma fcoccar contro il Padrone * 

? ueftoè pofcia i 1 sommò del godimento, 
l poter dir tutto di chi può far tutto,se- 
tra vna tal forte di parità . Archi fon de* 
Trogloditi le bocche loro. Godono di 
faettare il Sole . Le femine di Tracia.^» , 
aépre che la Luna s’ecclifla, faegiiauo gli 
Strepiti noiofi delle.pentole , e. delle cal* 
dateci popoli, fe non s’ecciifiVil Princi- 
pe , lo ecclilfano elfi , per hauere fercil 
mefle di rumori, e dicerie. Quindi puoi 
ben romper i Pafquino ; e aafo , e mani , 
c braccia , che più intere manterranno!* 
mai Tempre le acute zanne , e quandi 
anche in Teuere tu’! gitti j fi trasformerà 
in ranocchia g,er gracchiar meglio . Ora* 
fe-lc colpe de’ gran Prencipi hanno Tem- 
pre alcuno , che le sa folo. per diruper- 
ei* twuaogrmn® > che le ode volentieri 

£ 4 M 
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fol pei* ridirle ,'come mai faranno mefle 
In dubbio qualor fìan vere > Vuoici egli 
altro ad affermar alcuna cofa per indubi-. 
tata , fuorché l’effer chi la fappia , e vo- 
glia dirla , e chi habbia caró , ch’ella JT* 
tale ? 

Dunque intorno il fatto di Nerone^* 
feuccinoffi , perche i popoli hanno genio 
à mormorare 5 fù lafcfato in dubbio,per-* 
che i detti eran fondati fopra del falfo . r 

E nel vero > qual di quei motiui, onde 
s’allettan gli huomini . poteua indur gia- 
nai Nerone ad vna tanta fceleratezza > 
Certo non l’honefto jòl’vtile, peroche 
ne più infame , ne più odiofo eferapio fi, 
trouòmai. Forfè alcun riguardo -di di*; 
letto ? Ogni altra cofa. Si conduce a? 
fuoi misfatti l’empio 4 non per effi ftefli , 
ma p»*l frutto , ch’ei ne coglie , il qual 
Irutto gli farebbe ancor più caro po** 
teflc con la ftefla ageuolezza confeguirlo 
fenza ras me zi . Egli è il vero , che ì tal 
giunge fpefTo , per ragion di efempio , il 
mafnadiere, che del viandante fi per fu® 
tra fluì lo ciò , che prima egli faceua ibi 
per guadagno. Maa fi moftruofa voluta 
cade non fi arriua, fuorché quando fpeG? 
foggiando li atti delia fteffa guifa , ciò , 
che dianzi fù delitto , diuien coitami» 
Se homai più flando polla la natura prò» 
pria in effer federato , chc ih effer huo* 1 
no ) vien per con feguehzd -nell 'oprare 
federatamente i ricrouadì , come t i*C> 

« •• . ope- 
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«peratione propria , vna dotale mifera» 
bile felicità . Ma cotal diletto per fi fat- 
to fondamento non potea capir nel petto; 
di Nerone 5 peroche,hauefle egli pur di- 
Urutto ardendo , & inondando foifocato. 
prouincie intiere , fcannati di fua mano 
fulle poppe delle Madri i figliai Sacerdo- 
ti fopra gli altari 5 ftuprate le Vedali in- 
nanzi il fimolacro della loro Dea , com- 
piendo le efecrabili fue gioie col goder» 
ae lo fpettacolo allo fteflb lume delic_j» 
lampadi immortali 5 pafciuto ne* conuiti 
de’ medesimi hofpiti le carni , e dentro i 
loro tefchi fpenta la fète , che non erano 
bafteuoli cotante acrocitadi, come che 
ammaliate tutte iniìeme , à generar vna 
leggiera difpòfitione, non che vn’habiro, 
da render diletceuolc l’immanità del va- 
gheggiar con gli occhi propri vccifa di 
fuo ordine la Madre propria, e commen- 
dar fue membra , cioè à dire , con Reto- 
rico artificio (Impazzarla , edisbefleg- 
giarla . Tanto s’allontana, & è maggio- 
re di grandezza, fuperior di sfera , e difi 
ferente di Natura vna cotale fcelcraggi- 
ne da qualunque altra. Anzi, non eh’ 
egli potefle indurli ad efeguirla con di- 
letto , che più tofto ne lo hauria ritratto 
tema d’incontrar martiro non fopportar- 
bile . Non fitrouapunitor più rigido , 
ne più crudel tormentatore della cofcié- 
za , Flegetonti , Furie, Cerberi fon lie- 
abbozzi, Mannaie, Aculei, graffi j 
E s ero- 
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traci f fuochi , ghiacci, tiranni, Mani- 
polili vengono di fetori fopra di nei , 
eofciéza fenjpre £ ricroua dentro di noi, 
à quelli che flranieri fono , fpefio non è 
noto in quale parte debbano per maggior 
mente affiggerci adoprar la pofla , quella 
con noi nata , in mezo à noi crefciuta, i 
riponigli più nafcoili , e doue lì concen- 
tra più viuace , e delicato il fenfo cono- 
ide tutti , quelli laceran la pelle , franga 
le alfa , fuolgano le commiffurc 5 quella 
fopra il cuor del cuore , e la pupilla del. 
Ja mente efercità fìerilfima carnificina_». 
Quelli pur taliora fiaccanfì dal tormen- 
tato , quella lì è vn Mezentio , che affai 
più crudele del Virgiliano , non vn cor- 
po morto à vn viu j , che eftinguendo ti 
eftin^uendoli $ ma ad vna viuaciflìma__* 
anima con fracidume eterno m morta- 
le colpa tiene annodata . Al qual fuppli- 
eio, come che ciafcun colpeuole venga .« 
dannato > sì sì il viene acerbamente il 
Principe fopra de gli altri , ò lìa perch’è 
obligato ad effe re fra tutti l’ottimo , 
per tanto quelle colpe ancora , che per 
altro fon leggiere, in lui diuentan griui, 
e graurmente perciò punibili , ò lìa per- 
che lapi ouidenza eterna , che eoa drit- 
ta lance libra e pene , e premi , vuole » 
che chi poco ha da temere per virtù di 
Aia fortuna le fenten e di etterno Giu- 
dice, all'incontro per virtù^di fua cofcié- 
2a, Giudice .jcfttpplicio Ttaga ad efl'e- 
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re dife medefimo. Quindi ponno ben^> 
le porpore , gli Icettri , & i diademi. & i 
codazzi , e ie Jufinghe, e ’1 fà&o con ia_^» 
luce, an_i col fumo rintuzzarli guardo » 
della (ciocca gente , acciò non giunga^» 
à penetrare fotco la leggiadra fcorza del- 
le Pentapolitane poma leinfeiici,e puz- 
zolenti ceneri , che non potranno mai 
dalla eauerna horribile de’ cuori tiranni 
cacciar i draghi auuelenati , che ri ft an 
costando à farne perpetuo Aratto . Coa* 
ferma ciò col proprio efempio il mifer© 
Tiberio , che centando, benché indarno, 
di fuggir fe ftefl'o , den tro l’Ifola di Ca- 
pri fi rintanò , pofciache più non potea_j 
loffrire in Roma di mirar que’ luoghi a 
«he douunque ei fi volgeua , rinfaccia, 
ìiaagli , qual teftiiiìonij confapeuoli » i 
delitti Cuoi . E verrem noi , ch’egli dal 
fico follmente riccueflè horrore non fof-i 
fribile , e Nerone per contrario dal me- 
defimo fpettacolo dell’opera più detefta- 
bile , che gii mai fofle , apprendere po- 
tefle dilettarne «to ? Quegli , che hauea 
già quali incallito il cuore per lungo vfe» 
ad ogni guifa di misfatto , non per tan- 
to . Non fortuna » non [olttudmes prete? 
jrebant ,quin tormenta perorit i JuaJque 
ipj'tt poenat faterei ur fi fegno che fcriue* 
«a à Roma nel Senato . Jgutd fribai *-* 
vobis » PjC, aut quid ommnÒ non fcrtbam 
toc tempore) Dij Deaque tne petus perd«nt 
tyam ferire quotidiefentio ^ fi fio E que. 
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9ù non hauri fentiro nulla , il coi delitta 
deiJ’vccidere la Madre , benché folle so- \ 
mo , fù-' però il primiero , ò de’ primieri $ - 
ch*ei comoiettefle , e per cohfeguenza ri- 
trouoil.fuo animo più acconcio à ricet- 
tare j|obic non ben anco auezzo^’ogni 
horror più fpauenteuole le impreflioni > 
Vdire ciò che dice di lui Tacito * 

« Seria C afare , perfetto demùm federe, ma- 
gnitudo ehu inteUttta iejk reltquo notti s y ■ 
snodò per filentium defixus fapiùs pano - . 
re exurgtns , yr mentis inopi lucermoppe- 
riebatur tanquam exiùum ailaturam . 

Angiolo Groflì fù vn’ingegno, che del. 
nome tutto , del cognome non hebbe 
nulla. La Liguria deue ad vn Colombo 
▼n Mondo nuouo di ricchezze, & ad va*, 
Angiolo vn Cielo nuouo di Poefia.Scrit * 
fé quelli vna Tragedia , in cui vien Al-»., 
Invino Rè de’ Longobardi vccifo ad ifti- 
gation di Rofimonda fua conforte da Pe* ; 
rideo 5 Quelli è figlio » ma nolsa, pur 
d’Alboino, il quale appena vccifo gli fi 
pone ombra dannata al fianco ,econ hu* 
mano , e con la voce , ambe ripiene di 
lerpenti ,e di facelIc,tanto fcuote , e .^ 
fgrida , e sferza il mifero ,che fol fù Par* 
ridda fénza faperlo , che lo aftringo alla 
perfine , per fuggire il fier 'demonio , 4 
caftigar dentro il fuo feno con va vplon^ 
torio parricidio vn’inuolontano. Bicsu* 
d unque ora Nerone , il quale , non cosar 
tto fua voglia / ma à polla faua^non.p^r 
:i£ è i jgno- 
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ignoranza , ma per fcelerèggìne , non_j 
per riceuuta offerta, ma per non hauer ri- 
tegno in farla à tutti in tutto, la madre 
vecife 5 dica pure , da quai furie cintai 
l’anima della mefehina , torto che gl’im- 
peri del crudele dall’amato corpo i’heb- 
ber diuelta , gli fi farà fatta iuanti , gli 
hauerà dalle mammelle aperte tanto tofi- 
fico fpruzzato in vifo , quanto latte già 
con effe gli miniftrò , & il cuore attana- 
gliandoli co’ propri morii, & il Tonno in- 
terrompendogli con le sferzate , gli hau- 
I * rà moftrato in vn’irteflo tempo il rentre 
donde vfcì , l’Inferno , dou’entrarebbe ? 

E fe l’empio per l’horrore non hi tanto 
fiato per ciò dire , dirallo Tacito 5 Sed d 
Cxfare , perfetto demùt v falere , magni* 
ludo eius intelletta ejì$ reliquo nottis mo - 
dò per fìkntium deftxus , fapiùt pauore^ 
ìj <xurgens>& mentii inopi lueem opperie - 
hatur tanquam exitium alla/uram-E que- 
fti , al quale l’ombra fola della Madre, in 
Q)gno figuratali dalla cofcienza , arreca- 
ua°pene fi terribili , e fi vere , haurà go- 
duto ( troppo dirti ) haurà ofato di con- 
durfi defto à rimirarne la perfidia Yera_*sj 
e lacerata con gli occhi proprij? 

Fammi altresì forza per la parte fie- 
i patiua , il non vederfi (opra fatto fomi- 
gliante fabricata da neflun. Poeta qual- 
che Tragedia* Che per altro , certa co- 

Ì fa fi è, che le materie horribili , ò per 
«rudeltade , ò per mifcna , fon piu volo- 

ripri-. 
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tieri , che le amene , e vaghe , fcelté 
da’ Poeti ad arricchire i proprij campo» : 
rimeriti .* Varie ponno fopra ciò affé- 
gnatfi le ragioni , tutte ben vere. Pri- 
ma , perche effeado fine del Poetai! di- 
letto altrui, quello riefce vero , de am- 
mirabile, qualora è mifto di vn cotale 
amaro molto picche *’ei di fchietto zuc 
chero fofle formato . fanti t uteri t 

jplusfaptt ofculum . diffe Clan dia no . Ec 
il gentili fórno Speroni profetò , che più 
valea rna lagrima cattata da Virgilio co 
la fua Didone ,che trecento foaafcellatc 
rifa , cui traeffe Marciale eoa fue zanna- 
te . Asgiungelì , che fe *1 diletto ricerca- 
to dal Poeta è i line di dar gufi© i gli 
huomini , non alle beffie j fenza dub- 
bio alcuno quel piacere , che lì fueglieri 
nell’altrui animo per la commotionc di 
vn’aSetto d’odio , nel veder i crudeli flS- ~i 

mi artifizi di vn federato , ò di compaia 
Éone nel mirar gli Araci; indegni d*vn^» 
innocente , molto più conuerri all’huo© 
mo cometa!, ch’egli è , di quel che fi 
conuenga il gallo del mirar fopra lt^ 
carte /correr mormorando dolcemen- 
te vn- limpido rufcello , ò gemer 
vna me n fa carica d’/mbandigioni deli- 
cati Ifime , il qual gu/lo pare , che da og- 
getti nafea , propri ancora de gli anima- 
li . Oltre à ciò non ogni guifa di diletto 
vien cercata dairallieuo delle Mufe, ma 
di quello folameatc che congiunta por- 
ti 
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ti fece la marauiglia . Or che cole , per 
fe fteffe belle, edile tteuoli, rcchin di- 
Jetto , non è gran fatto , ben sì dee recar 
fiupore , che ciò facciano le brutte , le 
terribili , e le federate . Onde quel Pit- 
tore , che a* Tuoi dìdoueua hauer ritrat- 
to piò , e pio volte le fembianze amabili 
di vaghe Donne , ben douca da fue pit- 
ture haucre riceuuto parimente amabile 
compiacimento , ma il goderne à fegn» 
di feeppiarne delle rifa per gran maraui- 
glia , non fu vanto d’altra tauola , che 
quella , ou’era vna fcrignuta vecchia , e 
per la fua fchifofitade atta à far baco, no 
che a’ bamboli , ma ad Ercole medefimo 
nel tempo , che giacédo in cuna ei ftroz « 
iaua i draghi . Il Poeta finalmente^? » 
che con nobile alterigia dagli allori hi il 
van to di cozzar con Ciouefleflb- fulmi- 
nante , molto più s’eleggerà di diuenir 
Tiranno dominante del Lettore col com- 
mouerlo , cheadulator feruilecol hifin- 
garlo. Per ragioni fomiglianti il Poeta 
affai piu volentieri immolla la fua penna 
dentro i laghi delHiwman© fa<ngue,chc«^ 
in humori criftalliai di viua fonte 5 beue 
affai più faporitamenre dentro il tefehio 
horribiledi Cunimondo con Albeino 9 
che nelle incauace gemme dell*Eg:ttia^ 
meretrice con Marc’Antoniojcon più fa- 
me fiede al defeo di Atreo , che di Lu- 
cullo, e conladefcritta notte di vna^» 
Troia^ che aggiornata crudelmente da’ 

fuoi 
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fco. propri incendi , nello ft e ®, tempo 
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tata . Ma, Dio buono , ed ùeaal fatta 

piu che in quefto di Nerone, haurebbe 
mi potuto nobile Scrittore ritfoua, pa! 
«ara delicata, & «bendante per cotai 
?enm ? Oh che belio Jiorrore fora 
W far veder dtfefa fuil^ftot! 
? zi ignuda , abbandonata , infranta 
£ 52“ ** Y°a fuiperadrice , che fedL 
*a dianzi m i p )u eccelli troni ch’inj; 
«n ve ciglio merrca fprone, e' fri' a 
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haaea col proprio vent- r* * 
a <r>° Jcii’VniuerfolV'ederla così mor- 
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Afpidejvna vipera fiotto o qui fiore! Ima- 
^inar l’atroce Cdegno , che da’ficherni 
tanto infami riceueua l’anima dolente , 
che di frefico dificacciata dalla nobil fal- 
ma j dentro la lugubre ftanza ancorai 
facea dimora, maggiormente , che non 
l’era forfe fatta fretta per andare al co-, 
mu ne Inferno , poiché vu fuo particola- 
re , troppo più dolente , nehauea quiui, 
mentre fi trouaua inan zi il figliuolo in- 
grato , Oh che faci ella douea-.* 
vibrare ! che rabbiofe fpume ontofamé- 
te in faccia al traditore douea lputar^I 
con che inaiti amari douea ftringerlo ad 
homai difappeftare lo fplendor del Sole , 
andando nel più cupo Tartaro ad aprir 
faraofafcuola di non mai più vdite fce- 
leratezze ! gli douea additare la perfona 
propria macellata , e fe non la riconofce-* 
uà al vifo , troppo dal Carnefice fuifato* 
jaconofcerebbe al ventre, che potuta 
hauendo dar albergo noue mefi ì moftro 
£ cfecrabile 5 era forza , che da quel di 
tutte le altre femine fofle diuerlo *. ap- 
prezzacela , palpaflela , fpezzalfela , 
lue carni faporitamete ftagionate 
bàndiflèro lauto banchetto , acciò chi 
viua lui bambino hauea nodrito col pro- 
prio* latte , morta lo nudrifle crefciuto 
buonao. con le fae carni :ed era ben ra- 
gione ch’ella in pena di non cfTer fiata 
' tepolcrO;à lui , al prefente ritrouafle fe*r 
pelerò iu lui . Ad atti incanto fi fu nefii . 
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Jurebhe il Sol trouato l’Occidente nel 
mezo dì: Comete innumerabili fcaccia- 
tohaurebbono da gli Epicicli loro ogni 
benigna ftella : gli Atrei, i Tantalici Bu- 
fiti, & i Procufti harebbono inarcato glf 
occhi , non faprei fé torui , ò lieti , dal 
vederli fi imitati , ò fi fu perati . Ma l’In- 
ferno Ipàlancandofi , farebbefi verfato 
tutto nell’infame flanza , à vagheggiare 
attonito , ed apprender da vn artefice sì 
induftre finezze nuoue:ePluto ftcflo 
hatiria temuto da* Tuoi fudditi ribellioni, 
quali congitiralTero di torlo al trono per 
riporui il fier Nerone , troppo miglior 
inaefiro di crudeltà • 

Quelle , ed altre molte nobiliffìm q ^ 
riflHTìoni Tragici Poeti far potuto bau- 
rebbono , prendendo à maneggiar cotal 
fogettó Dunque; hauerlo trafeurato è 
r fep.no , che il conobbero non vero, e per- 
ciò non atto ad efler fondamento di Tra- 
gedia , intorno à cui , mentre de* graru* 
Prencipi fi tratta, non d lecito , fecon- 
do i buoni infegnamenti , chimeriza- 
re. 

Ma contro tal ragioni fchieranfi à fa* 
tior del Sì non deboli argomenti dall’al- 
traparte. II primo fi è , che og ai m:f» 
fatto, quanto egli è più ftrauagantCuS • 
tanto hà più del rtrifimile y quando fi 
tratta di vh Nerone^he in oprando fou- 
uertì qualuaque legge dell’ Vfanza » e * 
delia Natura. Ferocie chi vide mai le 
/ fec- 
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fcelcr^ggini maggiori prenderli per gra- 
do da procedere ver le minori? Qual' 
Jiuomo, pentito di efler Tempre viffo all* 
ombra delle leggi , della pace , e dell’in- 
nocenza , comincia ad addeftrar la mano 
al fangue de’ fratelli , pofcia de* gli ami- 
ci , per trouarla pronta finalmente à im- 
mergerli neilo fìramere , ò nell’inimico? 
E pur Nerone , dopò che ha determina- 
to cancellar con Tue fozzure , c Tue fie- 
rezze lo Iplendor de* primieri anni del 
fuogouerno^mette in Trote del Tuo nuo- 
uouiuere illuo matricidio,e quindi palTa 
alle altre piò communi ftragi de’ fedeli , 
e de* precettori . Onde efìendo affai più 
llrauagante cofa cominciare gli omicidij 
dal parricidio, che nel parricidio profe. 
guire le fierezze de gli omicìdi mentre 
indubitatamente è vero quello , quello 
viene ad effer tale anch’egli probabilmé- 
te . Ne fa forza la ragione addotta dell* 
cofeienza > che con Tue punture fpau'ea- 
tat douefia l’empio dall’atto im mancai? » 
percioch’ella foì dopo il peccato intiera- 
mente confumaco Tuolc dettarli » Ma in 
ro moftro , qual Nerone , lo hauer facto 
recidere per man di altrui , era vn pre- 
ludio di aeciòae , il prò Tegumento , e*l 
compimento della quale confiReua ’po- 
feia nello hauere hauuto per vedere, vi- 
uere, e beffare , & occhi , e cuore, e lin- 
gua ,teftimonij della Tua barbarie , Pa- 
Bcgiri&i iella Tua empiecadc 3 e fcherni- 
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tori della Tua Madre. Onde folaiflenté 
dopò quella eli rema Scena vi era luogo, 
che il luo interno Cerbero deffe princi- 
pio ad isbranarlo , come pur fi vede . che 
ben tolto auenne in quelle infaulte notti, 
in quelle vifioni horribili , & in quelli 
fpauenteuoli rifalti , che eran del Tuo 
cuore , fenza mai dar pace , crudelifiìmt 
accoltellatori. 

J.a ragione, che feconda mi fi paraci 
auanti , vien formata dalla brama, che 
Nerone hauea, che fofle vccifa laMadr® 
fua 5 La qual brama , mentre in lui via> 
ceua i lacci tcnacifiimi del fangue, i no- 
mi amorofilfimi di Madre, e Figlio,! pofi» 
fentifiìmi riguardi di Natura, e Cielo, fc 
Inferno , eflere altro certamente noiu» 
poteua, fuorché ardentiflima . E chc_j 
foflè veramente tale , ballerà per infinite 
amplificationiil dire in vn lol motto , 
che Nerone folo allora fi pareua Impe- 
ratore, ch’egli haueflè tralasciato di eflfer 
figliuolo * Ora chi non si » eh* defider i# 
grande , e gran temenza non vaa difgiu- 
ti ? è che Tempre morde il dubbio , che 
non fiafuc'cefl'o ciò, che ardentemente** 
fi vorrebbe , che fnccedefie? Maffim p , » 
non ritrouandofi d mio credere chi non_^ 
fappia,con qual cura eflrema, ed ammi- 
rabili arti affilia protettore il Cielo all# 
difefa delle vice de' famofi perfonaggi, al- 
lora che le affalgono rifehi mortali . I 
grandi fon ehiamatifigUdellaFortuna J 

Quia- 


Digitized by Google 



Dìfcorfo V, . ‘ n7 
Quindi qual pietofa Madre, anche, qual- 
lora fon fu l’orlo del precipitare, si tre- 
uar raggiri dentro la Tua ruota per trat- 
tenerli . AinanA fcambieuolmence fen* 
za dubbio la Terra, e ’1 Cielo,quindi dal- 
. Je intelligenze, che muouon quefto,fòno 
romenamente amati i Prencipi,che fon 
le intelligenze , che reggo» quella. Vaz 
fola delle vite loro ne vale mille 5 perciò 
mille di que’ rifehi , ognun de’ quali ba- 
ila à fuperar mille volgari vitcjtutti vni- 
ti infieme contro quella di va huomo 
grande don fon ballanti . 
r Federigo Rè di Napoli già gii vien^» 
Colto da ma archibugiata , & ecco A ri- 
troua vn paggio , che fraponA volonta- 
riamente à ricettar la non Tua Morte dé- 
tro il Aio petto. 

Crefo, di ordine di Ciro auuinto ì 
^rancatafla,in(ìeme con quattordecido- 
zelli Lidiani , gii gii fenre il Almo , in- 
calzato riuamente dall’incendio , ch^^j 
vola ad arderlo , e tutto ad vn tratto il 
Tuo buon genio , che i chiamar Solonc_^ 
il muoue , muoue parimente Ciro i pé- 
tir A , & i liberarlo : 

MaicheteAer diceria de’fcilingua- 
gnoli indurati , rotti i vn tracco per Tal- 
par la vita à Crefo ; de’ Bellerofonci , e 
de’ Ruggieri , fpinti da propitio volo £ 
liberar dall’Orche infami Andromeda^ 
cd Angelica legate i fcogli ; delle arda- 
ti brage , ftifcztace da] febee genio nell* 
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luci à Mario , pe r ritrar con lo Rallento 
io Scheran maluaggio , che lo aflaliua . 
delle canne Minturnefi , fatte afilo im- 
penetrabile per cuftodirlo , fe Agrippx* 
sia ftefl'a, che hauea dianzi gii la morte 
in bócca pe’l naufragio , faticatole più 
dal Nocchiero, cbe dal Mare, fi co eflere 
capata viiia.fedeliflìma teftimonianzadt 
cotal vero? Onde non è cofa fìrana,fe ol- 
tre le memorie de gli antichi, presétado- 
ft à Nerone così frefco esepio , dubitò di 
tutti, temè di tutto, e folo a* Tuoi due oc- 
chi volle creder l’eflecutione di opra dal» 
la fua maluagità co tanti voti dtfiderata? 

Ch’egli pofcfa all’atto del vederci . 
- quello ancora aggiungere voleffe del lo- 
dare ,ò per dir meglio, del beffare, due 
ragioni à crederlo mi fanno fcorta.L’vna 
fi è, che in quella guifia, che Jecofe dolci 
dentro vn male affetto ftomaco più forte- 
mente di qualunque altra viuanda s’ì- 
caraarifcono , così le volontà , per fan- 
gue, e per natura maggiormente vnitejfe 
comincianoad intepidirli nello amore , 
paffo palio Jngolfasfi nell’odio più rab- 
biofo,e cupo$ peroche ciafcune ,che no» 
ama chi egli maggiormente amar dou- 
*ebbe ? gran cagioni di gradi odij vi cht- 
merizando così riuam nte, che più affai, 
che fe ben giulte foffero , pofienri fono 
di tirarlo alle attioni più efecrabili della 
barbarie.l’altra ragione fódafi fu l’incre- 
dibile del fatto fieflo ,pcrciochc s’ei na- 
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Ice dalla atrocità , che fembri oltre pal- 
far le mete de gl’ingegni più f tini , 
difumanaci , perciò a ponto mi diuenta^, 
credibiliHìmo . I Grandi Tempre voglio- 
no grandezza nell’opre loro. Se foa^ 
buoni , e in confeguenza alrretti al me- 
lo dalle regole della virtù , ben lo anr» 
mettono in riguardo à non violare i ter- 
mini de* lati col varcarli , ma no* già in 
riguardo del fublimarlì . Sono Soli nel 


«er^gio , clic egualmente li contentano 
di elfer dittanti dalla de Ara , e dalla nu- 
ca dell’Orizonte, ma non vogliono al- 
tro punto, che il più alto , nel Z’enit del 
loro Meridiano. Se fon rei, fiafolgra- 
de la lor Fama : che la renda pofeia uie 
falutiuolfuccodi «trioni belle, ò pur 
releao di opre federate , di cui polfan^ 
dirfi i rerli di Lucano , Teudttqué cure m 
per lente figura , mìfttns cunéla rumor tit» 


tam corpore m/uor , non monta vn frullo. 
Batta ad etti , che i prefenti fècoli con_^ 
gli auuenire formino archi delle cigliai 
in riguardandolLche pofeia cotali archi 
fìan per eflì , o trionfali , ò trafìttori,noit 
■vi lì bada . Credono , che à diucnire 
fuperiore a’i buoni con Ja gloria battìi® 
clferlo con la vattezza ; quali J’ecce'len- 
za di vna ttatua lì argomenti , non dalla 
proportione,ma dal pefo ; quali che Or- 
Jando non lì gitti lotto Rodomonte den- 
tro il fiume, benché più picciolo: quali 
Sudo fa più mae/tof© di Vugilio,perch l 
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è più gonfio . E che vera fi a cotal dòtrrT- 
,na , mirifi il reo Principe in qualunque 
forte , ò d’imicationé falfa di virtude , ò 
di vero vitio, fi vedrà quant r egli fempre 
oftenti guidamente moftruofità ingegno- 
fa, acciò fonora voli Aia rinomanza^.» . 
Vuoi tu Ambitioni ,che fi pregino' idi 
vincer le Magnificenze ? Ecco Scrfe ter*- 
ra fi del mare , mar della terra , e ti rz^j 
Tonde i caualear fopra le montagne, 
«auigare a’ piedi afcipttt la caualleria_i* 
fopra il dorfo all’onde . Ecco Ciro, che 
in rufcelli , non ballanti zd adacquare il 
piccolo orticello d’Iro , diuidendo qnel- 
J’Eufrate,, che era allogatore fpauente- 
uole delle campagne , in rrafttillo delle 
piante delle Vergini più imbelli volger * 
quell’ondofo fallo , ch’era horribile ter- 
rore de gli Elefanti . EccoAmafis , che 
condur fi dalla Cifri di S31 vn’ edificio 
inrieramenteda più cupi fondaméci fra- 
dicato fino i quella di Elefantina-, & in 
total condotta impiegano due mila pra- 
tichi (lìmi Ingegnieri poco meno di viu 
Julìro intiero . Ecco Cleope , che per 
erger follmente vna Piramide, confuma 
mille* feicento ralenti di cipolle, e di agli 
inndrirgli artefici, e trecento mila di 
coftoro. logora in dieci anni nel profe- 
guimentodi Aia follia. Oh ambinone 
(moderata di vn Tiranno, ed a' quai pro- 
,«t ftupendiflìme non giunge l’ingegno 
cuj? per te perde la Natura le fue leg- 
gi» 
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gi, poiché hauendo radicato $ monti fui* 
l’abiflo , e i bofchi fopra i monti, vede 
fopra il dorfo delle feiue fue medefime^ 
le file montagne fradicate gir nauigado ; 
da te fono tolte i Morte le fue ragioni 9 
poiché folo per albergo di meftitia , di 
fpauento , e di horridezza hauendo in- 
ftituite le fcpolture , tu in Egitto fotte 
immenfa bafe di Obelifchi , e di Pirami- 
di fuperbe , con giardini , anzi campa- 
gne giocondiflìme, fai più a’ cadaueri de 
gli empi , che de’ giufti allenirne gode* 
re gli Elifij campi : i te vinta arrende la 
Fortuna ogni fisa pofl'anza , pofciachc^a 
collo fchierarle fue procelle, hauendo 
ella fperato nel naufragio della naue d? 
Età romperti l'orgoglio , profondandoti 
dentro vna repentina mendicità , vede^ 
nódimeno degl i auazi foli delle gemme, 
e de gl’intagli, cento poueri pefcatorelli 
in cento ricchi ambitiofi efler tramutati . 
Ne già punto meno capricciofa , ò men_*» 
fantaftica efler gode de’ potenti vitiofì la 
voluttà. Qu,efta,feie menfe s’imban- 
difeono fuìl’Apennino , sì tirarui à nuo- 
to i pefei meglio armati , e chiufi ne gli 
icogii ftefli dell’Adriatico , fe nel mezo 
a’ Golfi , si fpronarui à volo il faluag- 
giume più difficile , e più faporito del 
bofeo Ercinio : quella dentro i patri) ci- 
bi pellegrin fapore inuifeerando , si fe- 
licitar la gola con ingannarla: queft-a_^ 
coaJofceglisre da papagalli folo le lin- 

F gue 


Digitized by Google 



Tii T acito abburattato . 
gue , dalle triglie folo il fegato , & il ve- 
tre folo dallo fior ione , sà raccogliere ,» 
détrovn pafticcio la diftruttione dell’a- 
ria > e della terra di tutto vn clima : per 
lei ftillafi in vn picciol vetro vn immen- 
fo Aprile y fiancatili per vn' orecchio fo- 
lo mille voci con mille mani , ticnfi in- 
carcerata ne’ giardini anche di mezo 
verno la Prìmauera : chi infegna agli 
Eiiogabali di fpender in vn fol conuito 
molti tefori ? da chi imparano le Cleo- 
patre à ftringer in vn forfo folo molti co- 
niti ? in quale fcuola s’ammaefìrano 
nelle finezze vitiofiflìme, negli artifi- 
zi obbrobriofiflìmi , nelle ingegnofità 
figure nefadiffìme della lafciuia gli Eiio- 
gabali , i Caligoli, i Sardanapali ? Ma.j 
di quefle non è lecito far più di vn cenno 
à ftile , che fi pregi di hauer gocciola d* 
ingenuo fangue : ne meno delle ingegno- 
lìflime fierezze de’ Potenti , che con le 
libidini fi fpeflo vanno congiunte Ed ì, 
che tener catalogo de’ ferri , e fuochi » 
ghiacci , e draghi , e toffichi mifchiari » 
figurati , variati in tante moftruofe gui- 
fe , mentre quel Nerone fteflo , che hò j> 
mano , nelle fole nozze , che col gioua- 
netto Sporo egli contrade , accoglici 
quanto di valore tutte infieme hauefiero 
giamai le feritadi , e le libidini , da* più 
font ani ingegni della fceleraggine regale 
chimerizate ì E che,fù veder vn huomo, 
che fi trasformali a in fiera > mentre vn^. 
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huomo in donna fi fludiaua di trasfor* 
mare , che voleua elfer marito à chi non 
era nato per efler moglie , che con l’opre 
di carnefice alle gioie di amatore fi facea 
flrada ? 

Oh attione non dirò efecrabiJe , an2Ì 
degna d’ogni lode polche folle fiatai 
/atta , quando ei volle maritarli, dal Pa- 
dre tuo i Or chi fcehè me zi fi ingegno!» 
per acquilìar figli , dubiteremo poi di 
quelli , ch’ei fccgliefl'e i conferuarfi la__j 
genitrice ? Moliro tale , cotanto auido 
eli vfcir fuor della riga nelle fue nefan- 
ditadi , parrà Arano , ch’egli vccifa 
mirafle 3 che la Jodafle ? à me fembra_^ 
Arano , che lodatala non la inceftafl’c_j? . 

Ma che tanto faticarmi à inueftigar 
tagioni, onde apparifea verifimile di 
quello fatto il s) , le ne rende proua eui- 
dentiflìma tal vno , che di qui per auué* 
tura non lontano molto , tutto ch’ei non 
fia Nerone , nondimeno vccide la fua_j 
Madre , e veci fa la poi prende à vagheg- 
giarla, & à commendarla ? Piano , ò 
miei Signori , trattenete l’impeto , che 
già vi balza dalle fedie, per andar con_» 
giuflo zelo di vendetta i far in pezzi lo 
federato . Egli è forfè qui trà noi mede- 
fimi . V’inorridite ciò fenccndo ? Vdite . 
Chi è giamai più vera noilra Madre , che 
Ja nofìra anima ? Certamente niuna_.* j 
Peròche fe per Ja Madre fol viuiamo fin- 
che fumo viftt.i al Mondo 5 l’anima per 
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lo contrario , quella vita > che ci dà vna 
volta , per fino alla morte ancora ce Ja_^» 
conferua . Or non è egli vero, che mife- 
rarnente in guiderdone della vita , ch’el- 
la in noi produce , la vccidiamo tutto il 
giorno con letali colpe, e pofcia vagheg- 
giandola le diamo lodi tanto maggiorine- 
ta deteliabili , che quelle di Nerone^ . 
quanto ch’egli in Agrippina pur lodaua 
le fattezze naturali , non in tutto forici 
sfip.uratedalcrudelmacellofatco di el- 
fa ' y noi lodiamo nella mifera noftr’anima 
quelle medefime difformità > con le qua- 
li habbiamo fpento bruttamente iafieme 
con la vita il natio fuo bello, mentre^ 
delle fue ferite , quali pompe dell’inge- 
gno , ò della virtù noftra, con ambitione 
diabolicaci andiamo pauoneggiando ? 
Oh come fagace difpos’io le reti per .im- 
prigionar lambita predai dice quel la- 
fciuo,aIquaIeèpur riufcito di far dar 
nel laccio l’incauta giouane . Cornea 
amabile , come efficace fepp’ io diftillar 
in apparenza tutto quanto il cuore iti 
quella lettera , per le mie fiamme feli- 
cilfima'peroratrice I Ebbe mai fino ama- 
tore detti così fcaltrr, fguardi così teneri, 
o fofpiri così languidi , fi come furono 
quelli , ond’io la trafilò ? Eì caldilfimi 
fcongiuri , con cui la crollai , & i terribi- 
li fpergiuri , con cui l’ingannai , e l’oc- 
cafìone, ch’io collìdi afl’alirla ,.è l’ardi- 
mento vnito alla delire zza , ond’ io mal 
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•ràdo di ogni rifchio, e d’ogni agnato di 
parenti , ò di riuali tornai vincente^ ì 
Certo , ò miei penfieri , ò animo mio- 
gloriofo, meritate vna corona, nella^# 
quale Marte, e Venere per intrecciar al- 
lori 9 e rofe facciano i gara . 

Equell’altro auaro ,ii quale col fue- 
chiar perpetuamente if fangue d’infelici 
poverelli , e col fabricar trappole , è le- 
gami di rei contratti hauendo anche fue- 
nata > & iftrozxata l’anima propria, men- 
tre pofeia dentro i Tuoi p alaggi , e le fu e 
ville, e lefuemenfe , e Jefue caffè fi fa 
bello fi compiace di quegl’infelici parli 
de’ malnati fuoi fudori , e dice con quel 
ricco % Anima babes multa bona pofita in 
annoi plurimos , nquiefee 9 comedi , bibi% 
spulare , che f à egli ? > nulla in verità , 
fuorché in lodar gliftratij della mifera- 
bile fua anima, emular quel fanguinario 
vendicatiuo , al quale , percioch’è riu- 
feito con crudele uratagemma di iauarfi 
le fpietate mani nelle vifeere del fuo Ge- 
mico , mena tanta boria , che fe tinto e- 
gli fi haueffe in porpora regale le vefti- 
menta , e tirato foffe triofante in cocchio 
da* Rè prigionieri , qual Sefoftri , fareb 
be troppo. 

Ne già fono quefie bachetconerie da^ 
pulpito ò da Capti crino . Contro di co- 
loro 9 che vantandoli di lormiferie fcc- 
lerate credono di fregiar con effe l’anne- 
rato Ciclo della lor anima, no men fplé- 
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fidamente , che habbiano i Poeti refò fi 
Ciel notturno lucido co’ titoli d’impu- 
tc , c di crudeli imagini 5 contro di co 1 - 
fioro dict^fcagliìwo 1 faette a* nembi duo- 
li di profani, fcritti fol da lume di ragio- 
ne , Epitetti , Platoni , Plutarch/ , Sene- 
chi . ' 

• Onde non vi paia ftrano, che dietro 
la guida de’maggiori Précipi delle Acca- 
demie , io ardifca farmi lecito l’attinger 
h'euementé limili materie neli’Accàde- 
mia. Ma che ? habbianne parlato fola- 
mente i Pagri dicitori , i Santi Padri , gli 
Agofìini, f Pierri Grifòlogi , gli Ambra- 
ti 9 i Gio: Crifoft orni , i Geronimi , i 
Bernardi , j Tertulliani , A me per que* 
fto difdirarffi dtfafaellarne? Non fard ver- 
gognai nobil giocane , bench* egli non 
ita Comediante , pur rapprefentar* il 
Comediante in Scena nel Carrtouafc^ 9 
e degno farò io di fcherno , fé per quan- 
to può arriuar vn , che non folo non è 
Tanto , m a ne meno è huorno da bene^* , 
lieuemente imirerò il linguaggio, che 
da Santi , 8 c huomini da bene fuole ado- 
peri! ? Oh miferia deH’humana , nòtu«» 

*ò s*io più dica , od ignoranza » ò pur 
malitia , che fe peggio viuerem , che da* 
Gèntili ,non farem fchernici j ma fare- _ 
inolo , fe fauellaremo da Criftiani 1 Oh 
tton fon ne in Chiefa , tu. Religiofo’ 1 , £ 
Vero , ch’io non fono della Religióne né 
Dominicana , ne A2 ofii ciana , ne Frau> 
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«efcana ,*Ma delia Criltiana non fono io 
forfè } Et efl'er Criftiano non batteri à 
me , perche mi fi a concetto il fauellar di 
Chrifto , s’efl’er Idolatra daua ampia Kn 
cenza à ognuno di que’ faggi antichi Sa- 
cerdote , ò Padre di famiglia, Capitano/ 
ouer Filofofo ch’egli fi fotte , di difcorrer 
da per tutto de’ fuoi Gioui 3 ò Marti , ò 
Mercuri) , ò Veneri ? Ah cauianci pur 
la mafchera ,e chi vuol dir dica . Men 
mal volentieri certamente il noftro Id- 
dio vedrà condurli ad eflere foggetto de' 
difcorfi , riuerenti quanto ponno vfcir 
da indegna lingua > in vha radananz a_^>, 
tutto che non fagra , pur modella, & ho- 
norata, quale c qùetta,che su per le piaz- 
ze i nelle loggie , dentro le tauerne , ad 
edere ( noi vuò dire ) non pur chiamato 
in teftimonio di puerilità , di leggerez- 
ze, ma di fallita , di fceleraggini , di 
enormità. Così non mi forzale la ma- 
teria à dirne cofa troppo horribile , ma 
troppo certa - Con etto ancora , che con 
noi da madre pietofiflìma fempre portof» 
G , noi ci diportiamo da Ncroni crude* 
liflimi , vccidendolo , quanto è in man.*» 
noftra , e pofcia con lodarlo vilipende* 
dolo % Piace ui con mani toccarne 1 a ve- 
rità ? Dimmi vn poco, à ingrato ( e par- 
lo meco ) non l’vccidi tu , noi crocifiggi 
tu , qual hora co* luperbi , e immondi 
tuoi penfieri , con le tue beftemmie, con 
le tue iafciuie , co* tuoi odij , e con ogni 
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altra imaginabile maluagità, rinuoui 
fopra la perfona Tua le (pine , i chiodi, & 
i flagelli , e tutte le altre feritad i borri- 
bili del Giudaismo ? 

E che fai qual hor a pofcia dentro il 
Tempio ti conduci alla prefenza del 
Crocififfo ? Corri à vagheggiarlo tale, 
quale il facefti . E che dici allora fopra 
quel diuino corpo, dalle tue opere cori 
mal concio ? Oh che buono, che beni- 
gno , che mifericordiofo, che compaflio- 
neuole Signore ! Voci , che hanno all* 
apparenza fuon di lode,fono quelle, non 
ha dubbio alcuno , ma , fe fi riguarda^» 
alla loftanza , fono in verità fcherneuo- 
liflimi dileggiamenti . Percioche , fe tu 
del buon del cuore le proferiti, ciò , che 
iodi in altri , ftudierefli d’imitar per 
qualche modo in temedefim®, e da_> 
quelle nobili preme/Te : oh che buono i, 
•he compaflìoneuole Signore J cachere- 
lli Amile conchiuflone . Dunque , s’cgli 
è tale , più non Toflendiamo , pofciach* 
ci noi inerita , dunque non tardiamo più 
à ricorrere pentiti à quelle braccia , che 
gii tanto tempo patientilfime c’inuita- 
no 1 , ci afpettano , in riguardo de’ cafti- 
ghi , non de* beneficij , folo inchiodate. 
Ma fe noi nel tempo fteflb , che lodiam 
la fua bontà. , eccitiamo à nuoue fcele- 
raggini la noftra audacia , mentre predi- 
chiamo l’alciflima mifericordia, ch’egli 
fopra chi l’offende tanto , pioue tanto 
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largamente , ftiamo faldi in non voler ri • 
mettere a’ fratelli noftri vn fol neo di 
asgrauio 5 fe nel tempo fteffo , che il 
chiamiamo noftro Iddio , col dargli vn 
pardifpalJe il pofponiamo, quali vile 
fchiauo , ad vn poco di fango miniato , - 
che compone il vifo di vna vii femina-j* 
fapete voi , che cofa in buon linguaggio 
noi veniamo à dire in quelle lodi ? Oh 
che buon Signore , che cortefe , che ma- 
fueto I Oh che Dio di {loppa 1 Oh che 
Dio di flucco 1 inchiodato , e mani , e 
piedi , perch’ ei non può giungermi, nè 
fulminarmi, bench*ei voleffe» E certa- 
mente, fevn mi delle vna guanciata^» 9 
e percioch’ io non mi rifento , volto a* 
circoftanti à dir prendeffe; Oh che 
buon Signore , che cortefc , che man, 
fueto ! ma nel tempo fteflb tre, 
quattro altre l’vna dietro l’altra ne_? 
replif affé , Rimerete voi, che ogn’vno 
di q ue’ titoli honorati cquiualefl’e à 
quanti fcherni mai fapeffe proferir con- 
giunta alla malignitadè la sfacciatag- 
gine? E che peggio meritar potrebbe 
mai quell’empio pollo là nel piu pro- 
fondo , di cui fcriffe Dante . 
jl fine delle fue parete il ladre 
La mano alzò con ambedue le fiche 
Dicendo : tedi Dio , che d te ■ le /quadro. 
Tolga Iddio, che alcun di noi giamai per 
l'auuenir fia reo di tali , aliai più che 
Neroniane attrocitadi , (1 com’io da^» 
f 5 tem- 
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tempi fi vicini a’ giorni fanti fono af- 
fai perfuafo , poco dar 
bontà voftra luogo 
adefl'o à 
Ci- 
mili inuettiue , c 
perciò mi 
- taccio . 
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ARGOMENTO. 


L E legioni di Germania i comanda* 
te da Germanico , mentre egli lon- 
tano da effe faceua il Catafto in~* 
Francia , mofferji a feditione , di cui Ta- 
cito Jcriuendo lagrandex.x.a , dice così No 
Trìbunus vltra,non caflrorum Pnefeftus 
ius obtinuie : Vigilia» , ftationes , & fi 
qua alia prxfens vfus indixerat, ipfi par- 
tiebancur . Id milicares animos altius 
Ctmieftantibus pra»ciputim inditium ma- 
gni, ac implacabili motus . qnod neq; 
difie&i* ve! paucorum inftin&u , fird 
pariter ardefceìrent , pariter fìlerét: 
tanta atqualitate, & con- 
Aantia , vt re- 
gi crede- 
re». 
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E tallora il cane di 
vno fcaltro Ciurma- 
tore , ora ad vu ce- 
no dei maefìro pad- 
reggiando ritto sù 
due piedi , ora paf- 
fando , e ripagando 
con ifcorci firani p 
cerchio anguflo^era 
per Taraor di bella giouane leuando ftu- 
pendi falci , e per l’amor di brutta vec, 
chia non mouendo pure vn pelo « delt a « 
nuoua marauiglia ne’ circolanti > dir fo- 
gliamo ; Qnelio cane opera in guifa_> ,* 
che tu crederclH , lui di human difcorfo 
«ffer proceduto . Ne altro ciò vuol dire> 
fot, ch'ei veramente non difcorre , mi t % 
bensìdi chi difcorre tiea fomiglianza_*»'. 
Così Tacito fcriuendo delle legioni di 
Germania folleuate , [ed pariter ardtfte» 
reni , par iter filcrent » tanta aqualitate,^ 
ceri fi anua^ vt regi crederti) viene a Cgni- 
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ficare , ch’efle ben pareuan rette , ma_^ 
non lo erano per verità . Or io voglio 
Studiarmi di far chiaro . che più affai di 
qualfiuoglia vbbidiente efercico la Tedi- 
none , ò fia la moltitudine feditiofa,reg- 
gefi perfettaméte per fua natura, e di- 
fcorfo . Ciò diciamo venir retto - 3 ch<^ 
hà principi} , ouer cagioni , ond’egli e 
fcorto per ben regolati mezi ad’ alcuna 
fine del terminato . Quindi auuiene_j , 
chediquelnauiglio,iJquale, priuo di 
gouerno 5 viene or quà , or là balzato 
dal fiottar delia procella, dicefi, eh’ egli 
fi muoHe d cafo : & il carro di Fetonte^ 
erra , non viaggia , Col perche inueflen- 
do incertamente quando il Cancro, quan- 
do il Capricorno , moftra più non ricor- 
darfi , fé cercar ei debba l’£fpero,ò l’ Au- 
rora per ripofare . @r di tai cagioni al- 
cune fono dentro il mobile medefimo in- 
calmate , alcune gli fono efirinfeche^cj» 
quefie doppiamente fon diuife 9 cioè £ 
dire nella Finale , ed efficiente . Efficié- 
te chiam aremo la feroce , e dotta mano 
di Gri/one , rìfpetto à quel corfiero, ch’e- 
gli nella gioftra di Damafco fpinge a co- 
glier da abbattuti Caualieri palme fubli- 
mi , Finale chiamaremo vn’Flena in ri- 
guardo alla belle? za, per la cui conqui- 
da versò il Mondo le fue parti principa- 
li l'vna full’aitra . Le Cagioni intrinse- 
che fon la natura della cola defia , che fi 
iwioue,ò dù Vogliamo la propria Forma 
* ( *he 
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( che dalla Maceria , folaraente atta i 
patire . niuno aiuto all’operatione fuo- 
Je arrecarli ) e da cotal forma viene, per 
ragion di efempio , gouernato il fallo , 
raentre.piomba in giù, & alienato il fuo- 
co, meritr’ ambitiofo della fua chiarez- 
za vi à fublimarfi . Or quanto meglio 
conuqrrano fri fe ftefl’e le cagioni eftrin- 
feche , ed intrinfeche del mouimento , e 
quanto più la eofa , che fi muoue hauri 
vnitade in fe medefima , con tanto mi- 
glior regola retta fari . E fi come delle 
materiali cofe ( che di quefte fi fauella_^* 
addio ) alcune di vnitade vera, e pro- 
pria fon fornite , quali fono quelle, che 
continuate han le Jor parti ,& anche più 
fe le hanno limili l’vna con l’altra , così 
alcune per contrario altra vaiti oon^ 
hanno, che vna accidentale , Torta inu» 
cilè, quali 4® lor forma in trinfeca, di^* 
vn’ordine ,e proportione , eoa cui fono 
le lor parti collocate fri fe aiedefime. E 
conciofia che fi fatti fiauo i corpi , cui . 
compongono diftinte membra , qual fa- 
rebbe vna Cittade , od vn’efercito , od* 
vn’ orologio , quindi auuiene, ch’erti ti- 
ro più potranno di vniti vantarfi,quant<v 
più coll’eflere di parti fimili comporti , e 
nel loro ordine da vn tal principio man- 
tenuti , alla vnitade propria , e vera fi 
accerteranno . Se efamineranfi dunque 
le cagioni , e l’vnitade della feditimi^, 
«ertamente appariri , di nefl'u» corpo ^ 

fatto 


Digitized by Google 



Dtfcorfo VI. 1 5 r 

fatto di diuife parti , meglio poter dirli 
venir retto , che fi polfa dire del feditio- 
fo.. Ma perche non meno alle Ciuili 5 
che alle militari il nome di feditione fi 
attribuifce 3 io per non partirmi dal pro- 
pofito , nel q uale Tacito ne parla , llrin- 
gerornmi folamente alla militare, Que- 
lla dunque, per quanto il nome ftefi© iti. 
fegna , non e altro ,che vnafeparatione 
di vna parte dell’efercico dal corpo rima- 
nente , à fine di ottener à forza alcuna.* 
cofardel Capitano . Ory fe di vn’ vbbi- 
diente efercito , nel punto , ch’egli pollo 
in ordinanza attacca zuffa col nemico , 
dice fi , e fi dice ottimamente, elisegli fia 
retto , molco piò dourafli dire , fe vorré 
paragonare l’vn con l’altro , del feditio- 
fo . Veniamone alla proua , difeorrendo 
fulla traccia delle maffime,che nel prin- 
cipio quali fondamenti , furon gittate . 

Cagione efficiente dello efercito può 
intitolarli il Generale , peroche , fi come 
l’ordine è la forma di effo efercito , tal 
ordine non da altri , che dal Generale^» 
( il quale , quali Idea , contienlo ) viene 
prodotto. Il corpo feditiofo anch’ egli 
bivn Duce, il quale ottimamente il 
reggerà , peroche quello fia in falciarli 
reggere piegheuoli (fimo, tra perche i fe- 
ditiofi , tutt» di commun volere , fimilif- 
fimo à fe ftefli lo fi hanno eletto, e molto 
piii,perche il fot bene fi è lo Itelfo fempre 
mai col btne del capo loro : cofa , chc^ 

non 
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non teglie d’ordinario cri J’eforcito, & 

& il Generale . Aleflandro il Grande , 
nientemeno inuidiofo de* trionfi , eh’ ci 
fi folle parciale delle razze deli’Ebro Id- 
dio , rapina il popolo Macedone per tut- 
te le più fconofciuce , indomite , &im- 
penetrabili contrade dell’Oriente , non 
potendo darli folla fin* a tanto, ch’egli 
non giungeflè a rifuegliar il Sol bambina 
nella culla Tua raedefima con le Tue ttor 
be . Or crediamo noi , che da fi lunghe, 
e malageuoli condotte, vguai profitto ad 
elio , & alla Tua Falange ne nfultaflej^ i 
Apunto. S’cgliriceuea ferite nelle bat- 
taglie , co* diademi de* cattiui Regi lc^ 
s’infafciaua > ogni lìilla di fudore, che^ 
per la fatici egli verfaflè, veniua dall’ac- 
tiuifio de* più generofi, e chiari fiumi có- 
tracambiara: dormiua fui terreno ignu- 
do, ma glie! facea morbido la rimembra- 
ta , che fu dianzi de’ nemici , & al pre- 
dente era di AJefiandro ; l’aura della pro- 
pria fama rinfrefeaua i più bollenti ardo- 
ri falla fua fronte ; il Merìggio folleuaco 
deUa propria gloria il difendeva. contro 
i ghiacci più crudeli, e , non che impic- 
ciolifie , ma face a difender la fna ombra 
•per tutta l’Afia . In fomma tutti i pati- * 
menti diueniuan piccioli contro Alefian- 
dro ,pe roche AlefTandro per li patimen-' 
ti diuenia grande, ae bauean forze pfr 
• affli per e il fuo picciol corpo , mentre 
( merce loro) tutto il Mondo intiero fa- 
cea 
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ztl corpo gloriole alle fubJimi imprefe , , 
coi col fuo gran nome egli daua l’anima. 
Lafcio,che per Tuo riftoro aecotìumàdofì 
d non paoentar dell’armi i Iu/fi , e le de- 
iitie , fulle arene più deferte 3 e feruide 
pia'ntauano con ferici , e gemmati padi- 
glioni ricche verzure j imbandiuan Tulle 
rupi Iterili , & inofpite con cibi efquifi- 
tilfimi menfe regali , e nelle fcolpite taz- 
»e vini pretiolìflìmi mefceano ; ond’egli 
ricercando al fondo le fembiànze effigia- 
teui de’ vinti Regi , a* quali le hàoea_.» 
tolte con le fue vittorie , più per titillar 
Tambitione , che per ifmorzar la féte , 
hauea diletto di rafciugarle . 

Non così , non certamente i foldatl 
fuoi . Spandeano il fangue à fiumi,fopra 
quali il nome loro, ad efler dalla fama_*«, 
qual Colomba, tolto in alto, non gal- 
Jeggiaua , ma correa con eflì fiumi à fpe- 
gnerfi del nome di Aleflandro nel vallo 
Oceano : fulminauan loro tutti «li ele- 
menti , acciò tenuto ei fufle per figliuolo 
dei Fulminante 5 motivino per immorta- 
larlo . abbandonauano le pròprie mogli, 
accioche quelle de* Rè Perii fuppliche- 
uoli al Tuo piede egli rimirafle 5 femina- 
uan le campagne con le proprie membra* 
a$ciò le germogliate palme egli ne co- 
gl ièlle : era vn folo il porporato , mille i 
piagati ; era vn Iblo il trionfante , mille 
i vincenti : fol per acquiltaràluijpcrder 
uano * non che à fe Ite Ili, ma fc* fielfi;poi« . 

che - * 
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che fmozzicat i , e facci auanzo de* Ior - 
propri corpi ,gii del pari pauétauano gli 
feherni de’ nemici , s’eflì proleguiuano 
le inchiede, e la confatone della patria, 
fé fàcean ritorno à meritare vn’ horrida 
pietade pmda gli huomini, venendo sì 
Infelici , che da’ Padri , ò da' -figliuoli , 
ricornandosì contrafatti.Quindi dal non 
' elìere lo fteffo il ben del Capitano , e de’ 
fold iti nafce , che quantunque la cagion 
finale di quello , e quelli , vnitamente 
prefi , polla dirfi la medefima , cioè la_^» 
vittoria , non per tanto l’vno , e gli altri 
prefi da per fé , per fini troppo fra di loro 
differenti , Jafciano trarfi : onde deriua_^, 
,»ofcia quella di fcordanza di cagioni, eh* 
c così contraria , come nel principio io' 
ditti , al buon regolamento della cofa_j» - 
ch’elfer dee retta . Con giornata trop- 
po lunga fiancherei Io efercito , fc andar, 
voleffi dimofirando conefempt , quanto 
iiandiuerfinelcombatterei motiui de* 
fòldati , non col Duce loro fidamente , 
ma fra Ior medefimi paragonati . Altri, 
non per laurear la fronte , ma per indo- 
rar la mano maneggia il brando , altri 
con fortezza fmoderata rende debole la 
imprefa tutta, mentre per farli vnicotrà 
gli altri , viene a diuiderfi : quegli fol fi 
fronte contro l’inimico, perche tiene il 
fuperioredopò lelpalle,e fol perche no 
può fuggire tenti fugare , quelli cercai 
con la fpada , non la gloria della parte 


Digitized by Google 



Bìfcorfo FI* 139 

fua dentro J’hofte auuerfa , ma Ja fua_» 
particolar vendetta /opra il luo nemico 
particolare : Chi fi voti pe’i fuo Duce , 
chi beftemmia , chi deftina gii Ja fua li- 
bidine alle mogli alrrni , chi piange per 
paura di mai più la propria riuedere : 
Auaritia, zelo , fdegno, tema, ambino- 
ne , rabbia , temerità , fanno cento fat- 
tioni di vn folo efercito . E perche leg- 
giamnoi, Pompeo preflo Lucano , & 
Emireno preflo il Taflo , per inanimar lo 
efercito à combatter fortemente, fcorrer 
ora confortando quelli con promeflè $ or. 
rampognando quelli conrimproueri , or 
deteftando in altri la fperanza con Page.» 
uolezza,or affinando in altri col perico- 
lo Ja prouidenza , oftentando hora gran 
prede nell’auuerfo campo, ad infiamma- 
re la cupidigia , ora gran miferie nell’a- 
mica patria , à rifuegliar la compaffione? 
Se non perch’ effi > come faggi Capitani» 
troppo ben fapeano , che diuerfi voglio- 
no efler gli argomenti à perfuadere la_» 
medefìmaattione i molti , che hanno 
oggetti diuerfiffimi nell’operarla. Quella 
intrinfeca diuerfità di fi ni , a cui coope- 
ra gagliardamente la diflomiglianza del- 
le parti dello eflercitoj principalmente 
per le varie nationi . che il compongono, 
pttù molto , perche i corpi , fol con v ni- 
tide accidentaf congiunti , non famigli- 
no con la proportion douuta quelli, che 
contengono vnitade propria nel loro ef- 

fere, 
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fere , e per confegaenza fi , che pii dif- 
ficilmente vengan rett!,mentre priui fon 
«fi quella fomiglianza nelle parti loro * 
per la quale all'affoluto impero di vni^» 
forma fola , internamente gouernaate^» 
vbbidienti , & arrendeuoli foggiacereb- 
bono 3 non così nelle feditioni , Pon e; p 
può trouarlì intrinfeca vnitade maggior . 
che in elle ? Le parti del feditiofó corpo 
fono l*vna all'altra fo migliami Itone: Im- 
peroche , fe in vna riga di falnitro vna_* 
fauilla fola con vn momentaneo lampo 
dal primier granello auuentafì allo eftrc- 
mo , non per altro , che per effer tutti d i 
Yna ftefia guifa , la primiera volontà non 
meno^he nel corpo fedirrofo fiocca ba- 
leni , diuiene volontade tutto à vn trat- 
to di mille petti . ’^uodque in re tali di/ - 
ficillimum efli prima vox ( e [in vn 1 altro 
luogo , ma naturalmente adattatiflìmo 1 
feguitar quello ) mox eadtm acriàs voli s 
( tutto il reflante de’ foldari ) faciliotvÀ 
tnter ntalos conftnfuad bcllum , quam in 
pace ai concordiam „ E certo con grandif- 
fima necelfita - Perche ? perche lor lega 
con indiflòlubil vincolo il timore della!* 
fletta penale la fperanza del premio flet- 
to . Vogliono vna cofa fola, perche den- 
tro mille petti viue vn tol cusre . 

Ma accioche col fuo fortiflìmo argo- 
mento!’ vnitade non ci Aringa però tan- 
to, che non ci rimanga liberti di ammet- 
ter àche il numero di altre ragioni ifauor 

no- 
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qoflro , dicami/i per grafia. Chi com- 
batte non reggerafli egli tanto meglio co- 
tto del nemico , quanto più di efl© ne- 
mico haurà perfetta la conofcenza? Cer- 
tamente sì. Or da chi vien egli medito 
conofciuto ; dali’elercito nella giornata v 
ò dal feditiofo corpo nella fua rida ? Lo 
eferci:ofouente,anzila maggior parte 
delle volte , contro popoli combatte, di 
clima , di coftutne , di linguaggio dai 
fuo diuerfi . Così le genti , nate lotto la 
clemenza dell’Italiano Ciclo 9 combat» 
ton contro i figli ferociffimi deil’Orfc^* 
Cimbriche,fottodi vn Mario ! le fchiere 
tolte alle piaceuoli Riuiere del Sebeto * 
euer del Teuere , s’affrontano con gli ab- 
bronzati popoli della Numidia fotta le 
bandiere di vno Africano. I Perfiani , 
accoftumati dalla lor mollezza à condur 
Tempre in campo Marte vnito à Venere 
Cotto di vn Dario , fan guerra con le Ma- 
cedoniche falangi , vfcice dalle afpriffi- 
me cauerne della Tracia - Quindi qual* 
lor haflà ì fare con nemico fconofciuto 9 
di cui male puoffi Caper Parte , non fapé- 
dofi ben la natura , oh quanto fia difficile 
io accorgerli, fe le fue fughe fian timori 4 
od iftratagemmi $ gli aflalti , elettione, ò 
neceffici 5 foftauza , od apparenza vana 
i preparamenti . E quando anche la con- 
ditione,e la natura de’ foldati fofle betu* 
chiara 9 quanto per contrario riufeira fr- 
uente ofeura quella del nemico Capita- 
no! 
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no, che fé degno è di tal nome,dee far sì, 
che alla camicia propria i Tuoi penfieri 
ancora ifiano nafcofìi ? E pure fe dellc^a 
nemiche fchiere, e del lor Duie non_j 
haurà l’efercito , e colui , che'l regg^ 
noti ti a chiara , preflo che imponìbile.^ 
il ben reggerli gli riufcirà. Per contra- 
rio l’inimico del fediriofo corpo è quali 
tempre quello fìefi'o , ch’era auanti la..» 
ieditione fuo Capitano: cioè i dire quel. 
k> , di cui fanno già per più , e più proue 
replicate ,quali ììano le virtudi , quali i 
difetti 5 da qual parte egli fi moftri efpo- 
fio , ò pure impenetrabile à gli affiliti al- 
trui ; s’egli fia materia da forprefe, ò da 
violenze $ da crollar con la paura, ò con 
là pietà . In fomma, s’ei pregiandoli di 
l'aperdireil braccio di ciafcuno ftrale_j?, 
benché fcoccato , e’1 nome di ciafcun de' 
fuoi più vili fantaccini, infegna hauer 
vn’ huomo folo habilitade à capirne mil- 
le , molto più l’hauran que’ mille à capir 
vn folo , mentre che di lui cotante vol- 
te hanno prouato quale fia il coraggio ne 
gli aflalti, qual la fofferenza ne gli aflfedij, 
la fortuna ne* conflitti , nella difciplina 
la rigidezza. Onde perche furon da lui 
retti , fono ottimamente apiniaeftrati 2 
reggerli contro di lui. Maggiormente, 
chela fedirione auuiene per lo più di 
quella parte dello eferciro,che il Duce 
fuoconofce meglio di tutte le altre , cioè 
à dire quella, eh ’è compolla di foldatj 
f 5 » ve- 
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veterani . Peroch’efiì fon fri tutti gl’al- 
tri fommamente forti , & ingegno!!, e 
confapeuolià fe flelli di poter pretende- 
re grancofe 5 e querelarli con gi u ft iti a » 

grande, non ottenendole condirioni nié- 
temeno più al muouere feditioni , ne- 
ceflarie , che gioueuoli al faperfi nella.,# 
feditione pofcia gouernare, co. ne con- 
uienfì . 

E poiché della cofcienza , e del corag- 
gio fi gran proua il veterano ; collo ha- 
uer cotante volte in mare , in terra, coi» 
in fidie , a vifo aperto , per lo ferro , per 
le fiamme , armato , ignudo , per fegnar 
nel proprioxon profonde cicatrici i )u- 
minofi falli del fuo Duce , disfidato bei» 
mille morti,piacemi per teftimonio del- 
la terza códieione,ch’è l’Ingegno, addur- 
re in campo gentil proua , pur da Tacito 
fomminiftrata : Narra quelli , che Ger- 
manico , mentre Iacea catafto nella Fra- 
eia, vdita folleuar feditione negli efòr- 
citi della Germania , tolto rapido vi ac- 
corfe per acchetarla , Al lampo dtil’Im- 
perial fembianza , che ferenamente ful- 
minando fi facea amare , mentre atterr- 
ila, dieder le feditiofe turbe col humt- 
liar le ciglia gran fegr.ali di penitenza..*, 
non’per tanto dopò ch’egli entrò ne’ pa- 
diglioni , mettean gridi, & afferrando- 
gli la delira , fojtto fpecie di baciarlagli , 
que* già decrepiti foldati oprauan, ch’ei 
tailaSe con le proprie dea le gengiue lo- 
•*- ro. 
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ro, tutte sfornite . Or aguzzi pur De-^ 
mortene il turcaffo più terribile degli 
Entimemi: figuri Cicerone con colordi 
fuoco il moto degli affetti più concitati], 
che non diran mai nè tanto , nè fi vi Ba- 
ciente , quanto differ quelle labra inca- 
nutite , e tremole nel lor filentio,mentre 
col non poter mordere Je mani , fin nel- 
le midolle al cuor dei Capitano s’inui- 
fcerauano. Etquandomai, fentiua et 
mutamente dirli , ci farà conceffo ò buo 
Germanico di ripofare , fc ne men la fe- 
polcrale etade ci octien ripofo ? quali 
auanzi trarrem noi medefimi da tanrec 
guerre, con infaticabil ferie di perpetui 
gradi concatenate, fe fan tellimonio 1 ^ 
gengiue noftre , ne pur efferci permeilo , 
dopo hauer perduto Je offa , il porre in_a 
faluo le reliquie miferabili del noftro 
corpo ? qual neceffiti fi dura sforza i 
miferi mortali à viuer fra le morti , fino 
alla morte?. Mira, che hoggimai noa^ 
reggono le curue fpalle il pefante vsber-» 
g oT Mira , che Je lecche mani,, in cui 
vacillano le picche, altro più non ponno, 
fuorché giungerli per porger voti fuppli- 
cheuoli alla tua pietà . Gli occhi , rofi 
hormai dalla vecchiaia più non hanno 
lume, per dar mira a’ colpi delle fàec* 
te : l’oftinarfi di volere ombre pefanti 
più , che corpi villi fotto le bandiere^, 
altro non è, che vna ingegnofa ambirio. 
ne di non farfanguigne perdite, nè.*** 

no 
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no quando foflìmo tagliati tutti i pezzi 
raileraraenre .. Deh confentici il domi- 
nio della noftra vita, almeno nella ftagio- 
tì£ , che liam per perderla , fcrua à noi 
quando ella più non vale à feruiri tc_j. 
Già non è temericade il 4**nandare di no 
premer con le moribonde membra vna 
dora zolla , di Ipirar il fiato efiremo,ri- 
ceuendo Tulle fredde labbra i baci de* fi- 
gliuoli , e delle mogli , in vece di arrab* 
fiiacaméte morder linghiozzando il Tuo- 
lo, laftricato di brutta ftrage; di efier 
arfi dentro vn rogo ,oue le nofire ceneri 
non fian confufe con le ceneri de gl’ini- 
mici Sia poflìbile alcun’altro faro, che 
di ferro, fotto i Romani.. Non fi fnerue- 
ri il tuo efèrcito , perche ne vada lunpe 
vna cadente etade , che ftrafcina fe me- 
defima per ftguitar.'o . Si auualóra il 
corpo , fe le membra inaridite , inutili , 
|>li fi recidono . Quello noftro defiderio 
e effetto di vna felici filma Fortuna , tua 
©artigiana . Non vuole ella efporfi alla 
.lunghi (Urna carriera delle tue fatiche^ 
nobili , ch’ella preuede , che non habhia 
■prima in luogo de’tu t oi logori foldari far. 
,to fottentrare giouani robufii ,e frefehi, 
quale fei tu . Vuol mutarti in foliegno il 
. pefo. 

Or crtdiimo noi , che.fe l’ingegno si 
-,ne’ feditiofi così fortemente armar, c©n^> 
-tacita facondia, bocche difarmate già 
•dal tempo , per cattiuar beneuolenza_» 
> G dal 


Digitized by Google 



T 4 6 Tac ito abb u rat iato . 

Hai Capitano ,gouernar (apri la delira 
quando fari d’vopo armarla i rifuegJiar 
temenza nei Capitano? Ma forgendo al- 
cuna concra tue ; la fedìtione ,diri egli, 
hi luogo tri le cofe male, i cui mal fem- 
bra , che conuenga il Caperli reggere^ i 
maggiormente elfendo vna di quelle , la 
natura delle quali non è altro , che con*» 
fulione , turbamento , fraoderanza , in^* 
fomma tutto ciò , che opponi! dirimpet- 
to i regola , i gouerrto , & i reggimene 
to . Ora ammeflò , che Jà feditioue li a_j 
cofa mala, io dico per rifpofta j che di 
molte cofe’, che fon male , perche .malo 
è il fine , che elle fi han propello , noa^» 
fi può per- quello' dire, ch'eìle reggerli 
non fappiano, mentre che fanno fceglie- 
-re adattati i mezi per ottenerlo . Maloi 
Pififtrato., malo è Cefare nello afpirare 
' alla Tirannide della fua patria, ma nel 
formontare al dilègnato pollo, ch’efiì ot- 
timamente fappian reggerli , non è chi 
nieghi . AlPintontro chi riguarda i Ci- 
cerone , che cercando con ogni iludio nel 
Senato d’appoggiare al giouanetto Au- 
gnilo il Generalati degli eferciti , viene 
à renderlo Monarca per la ftefla ilrada_j, 
ch’ti credea, lui douer elfer rinouellato- 
re della Republica, ben affermerà ch-ei 
lù buon* huomo , ma altresì , che i buo- 
ni fconfigliatamente regganfi raluoltà-j, 
fàraiungerà. Contento fomigliantemen- 
te , cheìa fedìtione Tuona nd fyo titolo 
> con- 
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confi^pni,mifchie , rauuolgimenti,dù« 
cjue i rerliciofi non lapran reggerli ? è fai- 
fo quello ,& il perche ne aggiungo eoa 
elempio per mio credere confacentifli* 
nio . La fedicione in vn efercito lì è per- 
ppunto tale , qual fuol edere vna febre 
in vn corpo humano ; pofciache. ambc_j? 
fon compolìedi que’ mali humoti., che 
per dareallalto contro il capo , e contro 
il cuore , van ribollendo. Certamente 
chi riguarda il pouero febricitantc , al- 
tro, che feomponimenti , turbationi , e 
rimefcolamcnti pare , che non Tappilo 
rapprefentarfi : Scaglia in mille guife , e 
gambe * e mani , . e braccia per ii letto . 
quali brami prender fuga ,.e diliaccarli 
da fe medelìmo . Le agitationi del fuo 
corpo fopo paty in numero a’ colori tor- 
bidilfìn^i della iua faccia , ài capo vi a 
irouare i piedi, i piedifalgono dou’era_.» 
il capo: il fuoco fi,ch’ei brami il freddo^ 
e’J freddo fa , che più arrabbiato e°li pro- 
pi il fuoqo : è languente , ma la ftella la- 
guidezzaè fomite ’jdclje vipiepze del 
jmalor la forza abbatte ggni, fua virtù , & 
per virtù del male egli fi fprze raaraui- 
gliofe : 1 mania, languifce, freme , chiede 
compaffione j fi minaccie , non sa. cip* 
ch’egli li dica $ dice più , ch’egli non si ; 
non conofce ciò , ch’ei vede , non vede 
ciò , che hi sii gli occhi 5 è m fe (tpfìb al 
penare , Si alTiutendere fuor di fe iU'floj 
chi mai Vidde tal Babilonia,? E pur gli 
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Jiumori intri nfechi ,c feditiofi, om?c_j 
l'infermo miferabile è còftretto i non_, 
poter regger fe Iteffo , fanno fi mirabil- 
mente reggerli ne’ loro aflalci , che gli 
Ippocrati , i Galeni , ftupe fatti , dir non 
fanno per qual guifa materiali , e graffi 
humori offèruin© ne’parofifmi loro quel- 
li efquifitezza di giornate , quella prò* 
portione di progrefli , che farebbe affai 
quando nafeefle da potenze ragionevoli, 
operanti con configgo , & elettio- 

Finalmente, per difender Tacito, mi 
reggo incontro , formidabili Campioni, 
vn Cefare , & Gettifredo Or cornea 
( diri il primo ) fia mai vero , che fi reg- 
gano con buona regola le feditfont,s*eUe 
anche quallora fono nel maggior vigore, 
non per tanto , qual volante nube , che 
•fuperba torreggiando in vifta , ti dilegua 
à lieue foffio ; a neh 'eli e al primo fopra- 
ciglio delia MaelM del Duce le pii! volte 
appianano i tumori » & è naufragio Joro 
la loro calma ? Qual di quella fii giamai 
la più rabbiofa, che tornando io dalle^a 
Spagne , fufeitò le Legioni del mio efer- 
cito contro di me ? Quando i voci vni- 
te, ed alte richiedendomi , che è l*oto 
compenfafleil fangue dalle vene loro 
fparfo , ouer la Jibertade conferuafle in 
effe quel , che ancora vi s'àccoglieua , di 
inoltrare ambiuano , che in guerra il ca- 
po dalle mani più dipende 3 che le mani 

non 
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Aon fan dal capo . Forfè non haueano le 
mie genti d’ottimo fediriofo tutte quan- 
te ie qualità ? Erano fi veterane , che le 
Jor battaglie numerauan tutte leProuin- 
eie dell’Occidente > & il combattere og- 
gim^i più , che il (jifeorrere era lor na- 
tura ; erano così feroci 9 che negli occhi 
Joró prima ,_the sfoderar l’arme , io va* 
gheggiaua le mie vittorie $ erano di tan- 
to ingegno , che venendo io meno .fi .fi- 
ria veduto vn gloriolo efercito di Capi* 
tani. E pure alla collante intrepidezza 
fol del mio volto , al fuoco geuerofo del- 
pire mie 9 al congedo difpreggieuole da 
jne lor dato 9 quali i nerui delle delire 9 
c'JfiJo delle fpade folfero i miei occhi, € 
ch’io folli polente à muouerli à mio fen* 
no 9 Jor mal grado 9 s'inllecchironojtre- 
marono , fi ammutolirono 9 fi arrefero * 
c di propria voglia confermarono 9 non 
tanto le Jor mani alle future imprefe, ma 
alla punition prefente offèrfero le Jor go- 
le. Et io (dirà Goffredo) con vn fol 
baleno della Maelìi Reale feci in** 
gttifiu*» 

s. * 

* ; . . » - 

Cbe il*vulgo> che anzi irriuerente^audaety 
T Mito fremer fi vàia di orgog liy ed onte t • 
£ che beòte al ferro yall' ba/hyt? alla face $ 
Cb* il furor mmifiròyle man fi pronte» 

Non ofa» e « detti alteri a fcoltat e tace » . 
Urrà umor i e vergogna alzar la fronte % t 
£ fofiienì che Argillàno , amerete cinto ■ 
G J pél* 
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D.lt'armslor , linda? M ihiflrit abituiti te : 
Diremo dunque , che fi regga bene chi 
va à terra fi agevolmente ? che iì'a buona 
Vn’ordinanza>che ad vn tratto 5 /! di (Con- 
certa? Che indrizzati fiano regolata- 
fetente verta il Ibr fin# que’ rotear che 
in vn tal mométo mutano in timor ]•’ au- 
dacia , in debblez** li violenza , & in L 
pàfillanimiti l’orgóglio , e h ferocia? a 
Campioni tròppo vatarofi i fonóveraP- 
feiente quefti , nàti per tanto io fptró ì 
tosi fieri incóntri rimanere- miei la, ai ti- 
rato da ver hi . Il mutar fi facilmente chi 
vno flato irti vh. al eróyrtd è fegrto, che non 
ben fi gouerhafie hel primiero quely che 
fimnta. Non è égli tèttcl maéftrehoi* 
mente bel gittettó, aitar, che fulTuo’dOr 1 - 
fó vola il C aualiéré,à (te tòri carrier* 

proua grande in picciol Cerchia deliai^ 
v ruota della Fortuna? E paté vn beiu» 
leggiero intoppo lui còl Aio rettore fpef- 
fo luuolti ih fitfció getta foltapra. Anzi 
Jafacilitade , onde l imane fpenta la le. 
dittane , e tornano i faldati all’vbbidie- 
za del lor Duce > fortemente prona-, th* 
ella ottimamente reggafi , mentre che»* ' 
dura, Percioche i foldati in follè- 
uandofi contro il lor Duce, polli fonoin 
vn violento fiato , eden do il naturale^* 
loro di fiar cheti , « di buon grado tatto 
l’vbidienza del Capitano , Or egli 8 
ben vero , che le cofc in vi» violento fia* 
io lungamente durar non ponno , mo 

non 

^4 « 
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non è già vero, che non poffan per ciuel 
tempo , che vi durano, aliai meglio reg- 
gerli di quel , che nello flato loro natu- 
rale mai non farebbono . Nafce ciò da_» 
quell’illinto , ch’è incalmato in ogni co- 
fa, di deliderare il proprio conferuamé- 
to . Onde da’ pericoli maggiori , mag- 
giore anche rifuegliandolì la guardia nel 
pericolante , quindi auuiene, che il vio«> 
lento (lato , armando le fue forze con- 
tro l’efler della cofa , è cagione , ch’ella 
per la fua faluezza ponga più efficace- 
mente in reggerli l’opra , e' 1 configlio , 
Così nèH’acqua , che non è fua naturale 
sfera /altri gouerna piedi , e braccia con 
più fina regola di mouimento , quando 
ei nuota , ch’ei non fi Jungh'éflTo l'acqua, 
quando ei paleggia. Così il Funambo- 
lo, quando egl i balla filila fune , libra fe 
medejfimo perfettamente , acciò he l’oc- 
chio, he.lamano , ri' le membra tutte^j 
Yardiino vn fol punto fuor del bilico $ 
ma pòi fcef© fopra il fuolo forma d Càfo, 
e fenza éfame alcuno il palio . E pur ni 
l’vn, nè l’altro ponno dimorare in aria , 
e in acqua lungamente , fi come in ter- 
ra^.''- 

Ma mentr* ió confentò , òhe la fe>- 
ditione è breue , troppo mal confe- 
guirei quel titolo di veritiere , ch’è 
mio feopo , s* io fouerchiamente nel 
trattarne mi dilungai . Sta la verità 
G 4 del- 
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delia Scrittura ini conformarli aila^ 
natura della cofa , di cui 
fi fcriue . Per ciò 
mi taccio, ; 

- * ' . '*• 
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C Kifpo Saluflio fu fauoritiflim * 
prejfo Tiberio 3 ma di lui rase**- 
ta Tacito , ebe A E tate proue&a^»' 
fpecieminamicicia Principisi quam_* 
via* tenuit . Idque , & Meteenati acci- 
derat , fato potenti? rarò : fem pi terna? , 
an fatiùscapit, auc ilJos cum om* ' 
niarribuerunt, aut ho* cura 
nihil reliquum eft , 
quod cupi- 

s «or. 


- Annél.lib.y. 
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Ve fio Salti flio Crff- 
po , per quanto fi ri-^ 
trahe da Tacito, me- 
tr’egJi di Jui dic^> : 
Incolumi Al&ctnate 
proxtmut ìmox frtt- 
ciputis^uifecrtta Im 
ptraiorum inniteren - 
tur t e ra fiato intrinfichiflimo à Tiberio . 
Or s’ei veramente hauea già pofiedu- 
ta J’amicitia fofiantiale, come poi, ca- 
dendone,era fol rimafio con l’apparen- 
za? Dirà alcuno , percioche Tiberio ha- 
ueua prefo à odiarlo , come confapeuol 
della morte federata , fatta dare all’in- 
rocenre Agrippa, cofa attifiìma i defiar 
aborrimento , conciofiache quegli, il 
quale sà lenofire fccloraggini fegrete_-> * 
iìa da noi temuto , e chi è temuto molto 
ageuolmente venga abborrito, Dirà vn’ 
altro , con motiuo dallo fitfio Tacito 
fomminifirateii , die i Prencipi fon fa- 

v cHif- 


glc 
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«iliflimi nel riftuccarfi, onde eflendo ciò 
auuenuco nellTmperatore verfo Salu- 
ftio , quindi giù lo hauea balzato dal 
poffello vero della fua gratia . Ma per 
verità ,fe Crifpopoffedea nell’amicicia: 
la fodezza , fofle, ò odio , ò fatietà , che- 
haudfe, tracollato n.5 hauria: né quello, 
nà-qucff a ciò operato in modo, ch’egli 
ancor amiéo di apparenza fi cimaneffc,.-» 
Troppo poco si di Corte chi non sà, che 
i Grandi paflfan con gli affetti da vn'e^ 
ftremo al l’alcro , fenza .che iì fermino 
dentro alcun mesto : Sono tutti ambino- 
ne , e tutta eccelli è l’ambitione . Hanno: 
folleuato.alcuno , vogliono parer di ha- 
uerb folleuato fopra tutt!i Cieli 4 ma. 
lor non parria 3 che ciò pareflè , fe qtran». 
do il precipitano, lafciaflero , che aielia. 
mez’aria di amicheuole apparenza ei 
ritnaneflfe , poiché chi non cade fino ali*, 
vltimo profondo, non dimoftra di efier 
fin. dalla fuprema altezza precipitato 

- — « ■■■ . . pnjtealuor effei • * 

Qafus y & impulfd praceps immane ruind. 

Son ben fulmini alla forza dell’vcci-: 
dere, ma non alla dife recione dell’vcei-- 
der in maniera , che forbendo l'anima , 
lafcino,come fpeflofi il folgore, le mem. 
bra intierenell’eftrinfeco fembiante,po-* - 
fciache non fanno odiar l’originale, e co- 
fentjre , che J’imagine pur duri loro ap- 
pefadauanti gli ocelli, £ fi come dalla: 
qualità dille vendette deriuar fi può aro 
i G 6 gemei*- ? > 
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-argomentò , qual fia fiata quel!» delle* 
offefe , così ancora dal veder , chei po- 
póli , quallora ammutinati metton man 
nel Principe , non (ì contentano, fé die- 
tro alla cadura deli’vccifo corpo non.*» 
fannoanche andare le Tue ftatue , può 
dedurli, che habbiano tale arte apprefa 
dallo ftrfl'o Principe, che dopò hauer 
percoflo alcuno nello fcoglio della fusu** 
difgratia , non permette , ch’egli , ben- 
ché fpento , pofl’a (òpra l’onde galleggiar 
più in alcun modo 9 ma fi itudià , che di 
lui fi fpenga ogni rùgnembt*anza . Nò rii-. 
fpóderammifi : ei cade (basemente in_> 
guifa da reftarfi intiera in lui d’amico al» 
men la faccia , fé non la 1 oftanza , per- 
cioch'egli non fù fpinto giù dall’odio * 
ma dalia fatieuolezza , che affai facil- 
mente incetto à Prencipi germoglia ver- 
fo gli amici . Or , che i Prencipi fi ftu-; 
fin facilmente , è vero , perciòche qual- 
lora io redo predo del piaceuol Lucia- 
no , che lo fteffo Gioue fi querèle con** 
Menippo 9 perche gli huomini , dopò i 
nouelli Dei , s’eran di lui riftucchi in** 
guifa , ch’egli, il quale perlo addietro' 
era poffente à pena di alzar gli occhi per 
lo gran fumo! delle* nobili Ecatombe , 
adeffo fenza alcun honor rimafo , fi mo- 
ria di fame 9 affi derato sù gli Altari , piò 
affai nudi 9 e freddi , che le leggi di Pla- 
tone 9 òi fillogifmi di Crifippo 9 Iò da 
ciò vedendo prefo il fuddito da fatietade 
-k. ; > h i> del 
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del Sourano, crederò alciesì, che aliai più 
facilmente venga d noia del Sourano il 
fuddito ,& addur di ciò ragione non è 
difficile . Peroche Jè qualità dell’animo 
alla tempera del corpo vfano fmpi e di 
conformarli . Quindi li come veggiamo, 
che i palati de’ più grandi personaggi fo- 
uo quelli , che van Tempre in traccia di 
*nouelli cibi , perche ageuolmente ftu- 
fatili deprimi , doue per contrario il 
vile fantaccino pafcerì per Juftri intieri 
fempre con ben faporita fame il pane^v 
fteflò , le Iattuche ftefle, lo ffeflb cafciò ,• 
così ancor gii affetti , che dell'anima fo- 
no il palato, più ne gli huominifubljmi, 
che nella plebaglia fono facili ad infaiU-. 
dirli . Quindi ottimamente nella vita di 
Apolloniofù notato da Filoilrato il co- 
fiume del Leone , Rè degli animali, che 
vna volta attinta la primiera predatine- 
tre fuma ancor di caldo fangue , fdegna 
poidi più toccar gli aitativi , confidane 
do di poter beh tolto in robba frefca ab*», 
batterli , con vgna alteri}- Quello hauer 
efpolii al proprio arbitrio tanti oggetti 
( proprietà del Grande , ) e non poter 
fruirne più, che vn fol per volta, pro- 
prietà dell’huomo, neceffariamenre dal- 
la brama di ciò , che può hauerfi, nafcer. 
fà il fai lidio da ciò , cheli hà , accioche* 
in cotal Maniera , fc non può goderli il 
tutto in vno , almeno ad vno ad vno fi; 
goda il tutto » Cosìii Sole per moftrac 
» di 
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di hauer dominio fopra tutto il Ciclo, 
appena abbraccia nel Zodiaco vn fegno, 
che tantofìo ftufodi efl'o palla ad' vn’al-, 
tro . Con ragion perciò i Ptatone(Vfci« 
to appena dalle mani di Dionifio) dif- 
fc vn tale , che col Principe *■ voJca_*v 
trattarli ò foauiflìma mente , ò rarifiì- 
mamente ♦ E fé ciò 'debba otieruar-i # 
fi dagli altri huominiordinari , reg- 
gali. da ciòcche auuiene a' Prencipi ver- 
ìo le mogli ftefle , che fon pur cara meta-* 
de di Jor tnedefimi . Il buono hamiciat- 
eolo plebeo sfotto vn’ angullotetto,mo-. 
deliaco fulla botte Cinica ; entro vb let— 
riciuolo , foi di due capace, quailorfiii-. 
come il capello e’1 capo, con lafua,con-» 
fumerà ben quarant’anni , e fempre piiV 
di lei fanvelico latracterida fpofa anco- 
ra quando fia in etade di Auola . Ma i£ 
Principe per lo contrario in vn patassio* 
al quale tutto vn popolo non baftarebbe 
per.famiglia , fi dormir la Pdacine/Tau-»' 
alta Molucche , mentr’ei dorme fui mar. 
Baltico , vi à ritrouarla non . più fpeffo ,. 
che lui venga à ritrouar la verità . ne và> 
mai , che prima non fi chiamino à con-; 
fulta Medici , & Aftrologhi ;o»de non 
hi ranca afpettatiua vna congiuntion di 
Xuna , e Sole , che habbia à far* eccliffi 
in Cielo, come quella di due huomini , 
chofian per rompere vn diuortio ambii 
tiofo in terra . E tutto ciò non è per aii 
tro , fot acciò que* volontari j impedirne* 

* * ti - * 
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ti fpargan i diletti di vn tal fapore , più 
di fuftiuo , e dìamorofo,, che di marita- 
le : onde li tolga via là n'aufea , ma lì do- 
ni inlìeme campo tratto tratto di eflcr 
nobili Agilulfi fri palafrenieri . 

Io confento dunque , che fi generi nel 
Principe con grande ageuolezza la fa- 
tici ma non confento , che fe la fa - 
tietà fi la cagione , onde Saluftio fecc_>» 
vera perdita deil’amicitia del Signore ^ % 
egli potefle elfer rimafto col pofleflb Hel- 
l’apparenza . Percioche la fatteti fem- 
ore vi vnita all’odio , anzi produce l’o- 
dio . 

Il lungo conuer far genera nei a * 

E la noia difpre&zo , er odio alfine . 

qual bafilico , che fe ftropiccia il nafo, U 
che il faftidifea , mentre vuole confor- 
tarlo , con la naufea , gfi fcòrpioni infic- 
ine vi partorifee j Nè le luci godondi vi-* 
uanda ? ch’è aborrita dal palatole l’In- 
fermo , s’egli è fchifo del fapore , può 
foftrir l’odore della medicina . Ami fe 
poteflero odio , e fatieti diuiderfi , mi è 
auurfo , ch’ella fora più poflènte anche 
dell’odio in toglier la beneuolenza , così 
vera , come apparente . .Peroche colui */ 
che fi odia , può pur rimirarli con dilet- 
to , qual materia di quella dolciiTima-* 
vendetta > che contro eflo altri yì orde-, 
do , come arderò , che riguarda con di- 
letto quel berfaglio y cui vuol trafiggere* 

ina 
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ma colui , che fi ha in faftidioj conciona-* 
che non ci paia di efl'er da lui flato .ofik- 
to ( perche fé ciò folle, tu lo haurefti pa-. 
rimence in odio )rimpròcciandoci d’in-' 
giu ilo conia Tua prefenza,quindi auuic-< 
he , che per nedun verfo fi puòfoftrire,» 
di hauerlo inanci . 

Ecco dunque , come ò non è vero,che 
Saluftio vfcifle dalla veragracia del Si-» 
gnore ,ò fé pur rimale folamence finto 
amico , odio non fù , ne fatiecà del Prin- 
cipe cagione , ch'egli vero amico lafciaf- 
fe di edere . Onde prefe vn granchio il 
noflro Tacito , che tal pensò.Forfe noiu* 

10 harebbe prefo , s’ei creduto haueflè 9 
che Saluftio , non caduto dalla gratia per 
auuerfion del genio del Signore, mi ben 
sì ri moflo folle flato dal maneggio de* 
negocij per difetto dell’età graue. Perche 
in fomma , che altri perda vim aelPami- 
citia/del fuo Principe, e ritenga fpeciem , 
non può entrar in capo à niuno , à cui 
non fia dal capo il cerueilo vfcìco . 

Dirò ancora contro Tacito , ch’egli no 
paòdiflinguerfi tra la foftanza , e l’ap- 
parenza , pe'roche chi hi l’apparenza^* 
anche hi la foftanza . Eccone la proua: 

11 fauoritoin tanto ftima l’amicitia de] 
Padrone , in quanto ne diuien padrone 
degli amici, peroche ciafcuno cerca.*» 
dalle cofe il frutto , ch’é per lui miglio- 
re. Quindi non fi cerca di edere inalzato 
dal Signore, per riguardo del Signore 
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(Ulto 5 pofciache , per quanto ei ti 
airi $ rimarrai Tempre di Jui più baf- 
fo, ma ben sì in riguardo à gli altri pa- 
ti tuoi , fbpra de’ quali ral folbua- 
mento viene a’ riporti . E perche ama_* 
perefempio l’Ambitiofo * . . ... . * 
di effer amico del fuo Rè? So] che per 
rimirarla’ piedi fupplichéaeii le teftc«* 
più fuperbe , per hauer in vn fo] cenno 
il fato di nationi intiere ; per girar con-* 
vn fol guardo le fortune , or fortunate , 
or mifere d’innumerabiJK; per hauer vi» 
gabinetto, il quale ha quel luogo , cue 
Archimede defiaua porre* il piede, per 
voltar à fuo talento Torto fopra il mondo 
con mirabiffaciliti . Or per ottener vn 
fimil fine non è neceffario di e/Tere , ma 
bada al Cortigiana di parere amico, du- 
que in ordine a ciò, ch’egli vuole . l’ap- 
parenza lieffa intieramente gli fia foflàn- 
7.1 . Teftimonio ne fà vn certo , il quale 
chiedo dal fuo Principe .♦ Che vorredi ? 

Cofa > che a voi ntrlla codcri , ò Signo- 
re , cioè i dire , che quallor voi fiete in 
publica afi'cmblea, sù gli occhi della-» 
Corte tutta , piacciaui di hauermi ì Bi r 
co, e fol per vn’ ottfuo di hpra pifpigliar— 
mi nell’orecchio, con fembiante , ò afftt- 
tuofo , ò ferie, non alcun de’ vodti affari 
più importanti , ch’io non chieggo tan- /t v- 
to, ma i più lieui fogni, ò le anche vi par 
troppo , fol mouete" il labro , e dell’arti- 
colare i detti non ne fia nulla ... Fugli li* 

. » ■ beta- 
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herale il Principe di vn dono, di cui prò- 
diga farebbe Hata anche l'auaritia. Qual 
effetto oprò tale amicheuoie apparenza 
in tutti gli altri Cortigiani, checiò vide- 
ro ,od intefero da chi ciò vide ? Fabio in 
tal dimeilichezza col noffro Principe!S4 
offeanij à Fabio $ corteggi i Fabio, cdn- 
uitia Fabio, ftatue, gemme ,’muffcfic»^, 
pitture à Fabio / Fabio in cocchio , ed ì 
cauallo , ò in naue , £ matto dritta di cia- 
scuno , sberrettato , & incenfato da per 
tutto , libero padrone di ogni tafa , per . 
non d ire di ogni letto , Tempre con 
Tcale in flutto & in refluffo , per diluuio 
nulla men di donatori , che di donr, on* 
defe cafo , od arte appieda ifuOè# à Tua_^ 
maglione . ■ 

Ardct odbùc , iT tam occurrif qui marmo- * 
rà donet , • ' , . , 

Conferai impenfas yhic fiuia , CT candida 
fiZ na » ; • ' ' • . 

lite aliqu idp racla ru TdUf>kranoris > i3‘ Poi» 

' Lyde ti } < . ' ;• 

PhaiafianorUm èstera ornamenta & corti : 
aie librò s dàbit , ì^fovalot , mediàmque 

M'iiur'uam^ I tiuen. Sat. $ . 

: . , : 1 • . . ‘ . ' . 

Tanto può vna opimo tire, benché folàme- 
té da vH?èfirinfeca apparenza fla genera- 
Férciò votale Citaredodi vna cor- 
da di tinto , ò Cererà volea pregio inf 
gordiffìmo , quantunque fotte tutta lo* 

go- 
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♦gora, <i fcendo, chs la Cetra di Nerone^ 
già ne tù armaca . Così par , che i 1 Cor- 
tigiano, torto , che hi ventura di efler al- 
l’orecchio del Padrone, venga tutto pre- 
«iofo da capo a’ piedi ... Nè fi dica : age- 
uolmence /copri raffi la fintione , cheli 
vago è l’huomo di menzogna ,che anche 
q uelle i che fon di fuo danno 3 ò *jion_* 
conofce j.ò conofciute , pure ad onta di 
fe ftelfo vuole adorare. . Non fi fe.nte vii 
cuore torre affatto Ja fua pace da quel 
vifo , ch’egli idolatra ? Non si forfc^s , 
che quando anche tutta al minio, & alla 
biacca nòn.fi riduceflè Tua bellezza , fi 
riduce però tutta ad vn pò pò di pelle -, 
che via tolta», rimarrebbe!!’ atto folo à 
innamorare i vermini con la fchifczza ? 
E pure niega fede d fe medefimo. , e s’o- 
ifina , invaginando , che anche infin dèlie 
midolla dell’oflo tutto fia beltà, tutto 
leggiadria. Tanto piò nel cafo noftro , 
che in ambir la gratia del Padrone fonu» 
viuali t Cortigiani tutti, onde auuiene, 
che ifauori anche piu finti, fatti ad vno» 
fono all’altro dagelofa iiiuidia per /ve- 
ri filmi rapprefentaci . Si che , con indu- 
bitata verità , chi hà la gratia del padro- 
ne in apparenza , può in lòrtanza ancora 
affermar di hauerla . 

Ma fe pure vuoili l’amifta del Princi- 
pe pregiare i n ordine aH’illeflo Principe, 
pad.’ egli conuenga hauèrne la foftanza^» 
veramente , io dico , che ià si fat to cafo 

ab- 
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abbagliò Tacito , auuifando , che quel 
c tal Crifpo hauefle in alcun tépo hauti» 
to vtm , jTfroche fauorifo alcuno nelia 
gratia dei Tuo Principe, eiamai non giun- 
ge i poflèder più che l’appàrenza . 

Che aftioma Fiiofoftco (i è quello, cfce 
Naturamai non ùccia cofa indarno , 
quando nel noftro animo ad vn defiderio 
1 ntenfo della verità fi vnifce vn’impoffi- 
bile fi grande d conseguirla, c^e altro ia- 
fino ad hor del vero , fuorché non poter 
fa perii il vero , veramente noi non fap- 
piamo ? Fa l’ingannatrice ciò , che co* 
fumiamo noi co’ bamboli, quallora io 
vece di huomini pnpazze imitatrici di 
huomini loro doniamo. 5* l’intender 
noftro fanno gli accidenti , chi vantar 
può la conquida della fbilanza ? Eque! 
lenii , che gli danno il cibo , quanro fono 
alcali , mentre gli prefenran rotto , e ri- 
piegato v n remo dentro l’acqua , il qua- 
le e retto , e intiero , e danno i credergli 
per pelle di vn figliuolo quella di vn > , ■ 
fiera, e per accenti Hi huomo quelle di 
vna Hiena frodolente , & ingannatrice ? 
onde co ragione la Filofofia nel fuo cor» 
teggio hauea la veritd , ma tutta quanta 
ofcura , di color cangiante , rabuftata^*, 
sépre mai fugeiafca, e ignuda per ifdruc- 
ciolare ageuolmente dalle prefe di chi 
mai giungefse d porle le vgna adofloj ma 
non men della Natura la Fortuna , ch’è 
il fecondo polo, (opra cui fi aggira il mó» 

do, 


Digitized by Google 



Difcorfr yr?. • \6<; 

do * fi jche i fiuoi feguaci ne’ fuoi doni, 
non pur mai non confeguifcan ciò , che 
cercano ,ma fpeflb vi ricrouino con in- 
felice inciampo ciò che pauenrano . Il* a- 
tiaro cerca l’oro per delio di diuenir pof- 
feditorc , e fi rimane il pofi’eduto. quan- 
to fcmbra ricco più alle vefti, tanto è po. 
fto in pouertl di cuore più tnifcrabilejr. 
L’Ambitiofo crede d*i rialzarli 1 volo 4 
pari del filo proprio fumo fopra ogni al- 
tro, e fi rimane per gli fie/fi meri con la 
gola incatenata vile fchiauo di quc # vo- 
ti , ond’cgli afpetta rouinofi folleuamc- 
ri : hi le membra imporporate , cencio- 
fa l'anima , lampeggia agii altrui occhi 
perdi fuori , fulmina fe lidio nel di den- 
ero con fe tnedefimo . L’Innamorato pe- 
la di portarli in cafa con felici nozze va 
Paradifodcntrobella Donna , lungamé- 
ce feguirata , ma s’auucde pofeia , ha iter 
condotto quel Plutone , brutto in veri- 
tà , ma caro fol per eflerc orpellato , con 
cui fempre vi J’mfania , la mollezza, la 
contumelia , la frode , il fallo , i far 
douunque alloggia rn crudele Inferno . 
Cosi con ottima ragione nel dolerli degli 
fche mi ,onde Natura, e Sorte , fomma- 
• mente auare di fe ftcfiè,non concedono » 
fuorché qualche fallaci filma apparenza 
uH’inceMeeto , & alle .voglie de* legnaci 
loro , pofiiant far tenore alle befiemmie, 
che que pelea tori fcaglian contro il ma- 
re , i quali nel tirar lame , dal gran pe- 


Digitized by Google 



1 66 T acito abburattato* 

fo polii in ifperanza di alcun pejce tito- 
lato , trouan pofcia di efl'erfi & le nati lo- 
Jaraente per tirar fui lido vn’inutil fallò. 

Or crediamo noi, che il Principe , ve- 
dendo la Natura, e la Fortuna cos lava- 
re della realtà, de’ doni loro , anch&gli , 
che fuperbo llima la Tua human a grada 
poco men , che vna celefte gloria * i}ool_» 
ìfia per volerne fare ad buomo j terreno 
gran carefìia 5 Ah ,ch’c folo vh debolf 
accidente lo fplendore,roI quale il Sole 
degna di toccar il fango , non è foflanza. 
Confentir altrui la fui amicida portai 
ieco di necelfiti l’ammetter altri nel Tuo 
cuore : & i Prencipi non. hanno maggior 
arte , dei non Jafciar mai conqfcere il 
Jor cuore , n,è r penerrarJo . : . ì A . . .. . 

Or potrà mai dirli, ch’/effer polla ami- 
co chi non ama ? Potrà dirli, che ami 
chi e diuerfo tanto d.all’amore , fempre 
ignudo , nel coprir il proprio petto, più, 
che quegli , che harebbe aria la camicia 
Ogni qualunque volta ha uelTe j Tuoi ppn- 
iieri fubodorato * Chi, ama il fi per yor 
clia di goder d; vn bene , di cui priuo £ 
cgli., e n’c fornito l’oggetto amato je co- 
tal benp nell'amore di apiicifi.a c vn bene 
bonetto , il quale, concio/iaphe foìaaier 
te fi a il pregiabile , perciò potrebbe al 
Prencipe vergogna fifa il cercarlo ip** 
altri , quali non ne fo;Te egli fornito in~» 
fe med e fimo baftcuolmenre: ond^ fe pur 
cerca da altri qualche bene , foianVence è 
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dì quel bene , che hi con fec o la ragion 
dell’vtile* contraria aliìam.icicia , dalla 
qual ragione polliamo efler mofiì-à ricer- 
car medica erba , diligenti fi, ma non 
gii amanti per accarezzarla , anzi per 
iftritolarla , per peftarla , e fpremerJa—»,, 

& eftrattone il gioueuol fucco , * 

. Gittarne pofcta tifracidume al ci acci, 
come gii dicea Conica nel Paftor fido . 

E quando anche il Cortigiano foll^ 
ammeflo dentro il cuor dei Tuo padrone 
in ordine a* negorij , quello Hello fora_^ 
gran motiuo i deluderlo iq riguarda 
dell’amicitia . Efler fauocito , e fegretar 
rio mal fi conuengono : fol per efl'erfi di 
te fidato prende i diffidare il Principe^ 
di te : ti ©dia come Tuo Tiranno , perche 
pargli che babbi in mano la fua liberti , 
mentr’ei vi hi polla la fua cofcienza_v-i 
perciò Ginuenale*, che il fapea benifli- 
mo, introduce il Cortigian piùfauorito 
con fembianza., nella quale 

» mtferjn^magnjeque fedebat 

pa Uor amia tue — — < — r * ~rr~ — r - 

E quellaè l’amicitia ? che fi impallidì- 
. re ? che fi tremare? Oh minuta di bua# 
occhio più di qualunque altrqCA.ndje il\ 
ca nevàio Hello cóla pernice: Si morta di 
fante" prima, che fiaccarli da vaghegiarl^. 

Ma pergratia, come può mai darli il 
„ Cortigiano a credere , che gli fia amico 
quel Padrone ,.aì quale eglj non yè ani i- 
co ? Iojipq so cq n qual coerenza di di- 
,, fcor- 


tóì T acito abburattato . 

fcorfo Seneca commendi da vna parc^_> 
l’efi'erfi Jafciato di far legge su gl’ingrati, 
per non ricrouar , che troppo è grande^ 
il loro numero , e dall’altra lodi al Prin- 
cipe la Pouertà,' perch’ella tt qutbut a*nc~ 
rts ojjendtt . Percioche fé allora" , com’ei 
dice ydtfiedet quijquts non te y ftd attui 
fequtbatur , come non fari luentura gri- 
de quel fucceflo , che nel mezo alia_» 
Città più folta gran Romito farà recar- 
ti ? Or perche il Principe, Se i Corti- 
giani , come relaciui , hanno fri loro vn 
limile riguardo , quindi autiiene , che ? 
mentr’ertì,fotto fpecie di feruire alla fua 
gr.:tia,afpirano à predar la fua fortuna , 
così anch’egli,fotto fpecie di far donolor 
della fua grafia , lor va incatenando, ac- 
ciò accomnagn no fpontanei fchiaui il 
<fafto trionfai della fua fortuna . Elfi fo- 
no come ca ice lìacue ,*ò tanti quadri, co- 
*si incufiodir immobili vna porta, od in- 
chiodarti à vn muro , come in non haucr 
fuorché la fuperticie di quel personaggio 
adoratore , che rapprefenrano . Egli è 
com : vna di quelle calme , doue eadem 
fior? , come di e Seneca , vbi lufere naui~ 
gtàft auguri, ur . Trattano elfi ali’appa- 
renaa da Fenice col corteggio idolatran- 
te il Principe , ma in vericade iJ trattano 
da vile Afiore , che giamai del cuore de- 
gli vccelli non fi nutrica egli tratta lo- 
ro come tanti miferi Apulei, pofeiaebe 
preferita fiori , che nell apparenza fem- 

brano 
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brano Hi quelle rofe , onde cibati poflan t 
d’afini ritornar huomini , ma fon falua- 
ticherofaccie, che gl’inafinifcono più . , 
che non erano : Effi con oflequiofi inchi- \ 
ni , e con mentite altezze, ò con fereai- 
tadi cercano di abbagliarlo,© corlo nelle 
gambe in guifa , ch’egli cada loro nellc^j 
braccia opima fpoglia, & egli con palpar 
di fpalle , ò foauità di ghigni, e di occhi 
cerca di dar loro à crederebbe gli fian_j 
felici predatori nel fen caduti . Con fai* 
laci balzi fono palla l’vn dell’altro ìil-» 
perpetuo giuoco. Fallendo docuerunt 
falli , dice Seneca . Il non giunger à ve- 
der giamai la verità non è miicria men_*> 
•del Cortigiano , che fia dei Principe^? • 
Quello la nafconde à quello , percioche 
non ofaiqueftoi quello , peroche non 
degna di palesarla* # - 

Quel Poeta ,-ò quel Filofofo , perciò* 
che il Principe J’inuita àaflìfter fopra_.» 
la fuamenfa , fori e più à cacciar le mo- 
nche -col ventaglio delia barba >chc_j 
il rincrefcimento con le eruditioni,auui- 
la , che il Signore tenga in pregio , & af- 
fa pòri il fuo valore , ma non sa, che fe.^ 
quel ricco di Lucùnomettea ftndio gri- 
de nei calzari, benché hauefle i piè di le- 
gno, parimente il Principe , quantiique 
inarchi ij ciglio nell’vdir degliécimemi. 
ha però molto più lettere nelle monete 
intorno al capo il fuo ritratto, ch’egli 
ncj capp „ Mi che ì noiifelfi c’inganni 9- 
* H n?o 
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, mo volontieri , pcrcioche crediamo ciò , 
che vorremmo . Miramur p ariete / tenni 
marmere ebdufios t cumfciamiu quale jit 
quod abfconditur , oculis nojìrh imponi- 
mus Cono fci amo chiariflimo, che quel- 
le dimoftrationi , che fa il Principe tutto 
benigno , fono vn bel belletto, e pur vo- 
gliamo creder viuo fangue il cinabro fal- 
lo , limili à chi guafto di vnainerecrice , 
con la fpugna delle dolcezze proua con- 
gionto il fier rafoio , che lo fcortica , e 
io fpolpa, e giunge fino à di fonarlo, & 
à difpetto nondiméno de* fuoi flratij, in 
crederli riamato s’incaponifce . E cerco 
buon mi tengo di tal paragone , quando 
mi fouuiene,che prefiò il facetiffimoLu- 
ciano i gran Signori fanno co’ feguaci lo- 
ro ciò, che fan le fcalcre Cortigiane co*: 
loro Idolatri: e che fanno elleno ? dice_* 
collui . Sempre di fperanza gli nutrica- 
no , non mai di frutto , accioche nè il 
pofleflo intiero con la fatiecà , nè i’aflò, 
lutanegatiuaconla difperatione fpégan 
ballétto. IPrencipi fon le Iridi del Mo- 
do , tra perche tirando à fc le luci tutte 
de’ mortali, paion veramente figlie della 
marauiglia, e perche la lor grandezza-* 
è vn cotal mezo , il quale fembra pollo £ 
collegar J’ecereecafe con le terrene . on- 
de in quella guifa, che dall’Iride i va- 
gheggiatori folo di colori bugiardi fono 
pafciuti : il Cortigiano parimente vienu» 
dai Principe ricompenfatofol di apparèn- 
za, 
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«a, Così l’ammirabile A.riofto fa da_^ 
fchifo Nano offrire al buon Dottore quel 
belliflìmo palaggio, tutto finto Paradif® 
à forza fol di vero Inferno, acciò di fot- 
toporlì ad v n bruttiflimo patire egli non 
rifiuti. Pretta pur tu dunque , ò fauo- 
rito mal condotto , fede à quell’affetto* 
che ti mottra il tuo Padrone , fol per fot- 
toporti ad ignobii Toma j egli è apunto 
come rofa, che per teftimonio di Plutar- 
co è tutta fredda , benché rapprefenti al- 
la fembianza non so che di fuoco, mercè 
il debol fuo colore . che cacciato dalla_j 
naturale fua freddezza , nella fuperfi- 
cie delle foglie fugge à nuotare . Ti 
auuederai ben tofto, ch’ei di te fi valc>»‘» 
non fi come amico , ma fi come mercata- 
te , confermando il bel penfiere di quell’ 
Qronte , che alle dita affomigliaua i re- 
gi j amici , con le quali , or mille, -or vno 
i'uol computarli. Guarda or tu, s’egli è le- 
gnale d’amicitia l’effer peggio d’ogni vii 
buffone in modo tal balzato , che hor sì 
numerofa quantitade t’ingrandifca , or 
tutto a vn tratto vn repentino feemamé* 
to quali quali ti faccia rn zero. E fe_^ 
quelle feruideiiiifceratezze ti fi danno ì 
credere nel principio della tua priuanza 
per fedeli proue di vna gratta pofledu* 
ta finceramence , applica al tuo cafo quel 
che dice Seneca à quei crapuloni, chc-J 
filafeiano abagli'are nel giudicar de’ cibi 
dalia kuvvaga apparenza, quando ven- 4 
; Ha g.o- 
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gono al principio in tauola . Non gli co- 
templar quando fumanti comparifcono 
allamenfa. E xitum [fetta. Così anco* 
ra,vuoi conofcere di qual tempra fia Ja 
grana, che sì viua ti comparte il Princi- 
pe ? Non la giudicar da ciò, che ti raf- 
icmbra adeflo fui cominciare . Ext tura 
[fetta. Che dirai quando conofcerai, eh* 
ella è come vn de’ giorni Indiani , che_^> 
fol nell’Aurora fono feruidi,non nel me- 
riggio ?Ti fia forza il confeflare , che fe 
fallo è r n’appetito, che lì auuenta ingor- 
damente al cibo, ma tantofto a due boc- 
coni fuiene, falfo ancor fi a quell’affetto , 
che con rn violento, e non dureuol cal- 
do ferue folo à bruftolire , non à flagro- 
«are . Ti verranno in mente que’ bei 
fiori, i quali nafeono nel Mar rodò fu la 
fuperficie deIJ*onde,fenza hauer radice , 
e leruon folo à ritardar* il profpero viag- 
gio de’ paflaggier i,e ti parran ritratto 
de gli affetti del tuo Principe, che vaga- 
mente coloriti , fono in tutto priui di 
fermezza , e fol ti s’attrauerfnno à impe- 
dirti il ritrouar il porco di vna cara trà- 
quillità. fe pip collo, nel vederti in breue 
tempo trapalato dalie amabili dimefti* 
chezze alla fperienza de’ rigori più fer- 
rei, non ti fouuerranno gli Amoretti di 
Fiioftrato , de* quali mentre due danno 
fcherzando coi lanciarli, quinci,e quin- 
di amiche poma, tollo gli altri due rab- 
biofamente fcaslianfi all’iucontro fier^ 

; fate. 
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faette. Et allor conchiuderai , non ef- 
fer amicitia , ma apparenza di amicitia , 
doue non è fermo fondamento , nc_j» 
rrouar/ì fermo fondamento doue ageua; 
liflìmafU Ja caduta* ' 

' * ì M . ' ‘ ** ‘ '> 

^ui cectdit^fìabili non erèttile grada 
E per verità, fe la Fiiqfofia c*infegna_-j| 
che le foftantiali tramtitationffemflf<Lj» 
inanti mandanti i douuti alteramenti , 
quando per contrario vn crudeliflìmo 
tracollo moftreracci, l'infelice Cortigia- 
no eflèr rimallp nudo della gratia del Pa- 
drone tutto à vh colpo, conuerrà pur di- 
re , ch'ei , non la foftanza , ma alcuna 
apparenza accidentale , atta à fuanirc^ 
fenza difaofitione alcuna precedente ne 
pofiedefle . Or che ciò di tutti auuenga , 
bàftarebbe il dimofiraré,che di coloro, i 
quali più parean fedenti labilmente in_j 
cima al cuore dei Padrone , e men fog- 
getti à giù cadérne, tia fucceduto . Mìu 
il parlare di Prefafpe, Cortigiano fauo. 
rito di Cambile, fol da lui riprefo dell* 
hauer beuuto troppo vino , gli moftrò ^ 
non eflcr ebro, col piantar vna faetta nel 
bel mezo cuore del fuo figliuolo, à cui 
fe volle poter far J’efequie col rimaner 
viuo , gli conuenne anche lodar il colpo» 
e dir, che Apollo ti aggiuftatamente non 
fapea toccare il fegno : di Harpago, chp 
ammeflb al fegnalato honore di federe^* 
col Ré a menfa , fpenfe la fua fame con-* 
H 3 le 


Digitized by Google 



1 74 Tacito abburattato. 

le carni de’ figliuoli proprij le cui felle • 
quali per confetti fattigli dal barbaro Si- 
gnore in vlrimo recar dauanti , e inter- 
rogato , come gli fapefle buono , gii co- 
tenne anche hauer voce per rifpondere, 
che appreso il Rè gioconda li era ogni 
cena: di Pithio, che chiedendo d Serfc^j 
Ja vacanza dalla guerra per vn fol figli- 
uolo , di cinque ch’ei ne haueua * dopò 
Iiauer per ordine del Rè quello fcelco , 
che più gli piaceua , il vide in due parti- 
to^, e per le raiferabili metadi , appefc^» 
da ambe parti del Camino , pafl'ar lo ef- 
fercito : di vno Amano dal federe 9 Cjp 
quali che giacer fui letto del Rè fteflò , 
fubito faltato fopra infame forca: di vho 
sfortunato Clito, quali Padre venerato 
da Alefiandro , poi trafitto in vn mone- 
to dallo fteflo con mortai lanciataci va 
famofo Belifario , difpenfantt teftè pal- 
me, tiratoi* de «Rocchi ftupefatti di tut- 
to il Mondo , adelfo priuo de* Tuoi prò. 
prij , accattante vn cozzo : il fauellar di 
quefti dico, e di trecento altri tali per li©» 
uilTime cagioni fulminati da più fieri lira 
liregij, fora vn’abufar le voftre orec- 
chie , quindi a vn fol Seiano , in cui 
dunan quante circoftanze polTan dar ri- 
lieuo alla veracità della uria opinione^ , 
riftringerommi . Dirò molto in poco . 
Confumò fopra di lui tutte le ftelle più 
efficacemente fauoreuoli Riatterò Ciefoj 
Il bramar di farfi.Imperatore fu neceffita- 
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de in lui, non elettione , concio(rachc_^ 
non fi permettendo ftarfi otiofo al defi- 
derio humano, trattone l’Impero, nulla 
à lui mancaua più in quello modo .Trio» 
fauano gli antichi Duci in Roma due 
tre volte alla lor vita, epli in Roma trio- 
fauà ogni dì di Roma, che per il giogo di 
Seiano s*era tutta vnita in quel fol collo, 
che Caligola Je defiaua per la fua (cure : 
onde benidìmo quei ditte. Seianum in cer> 
uicei nojìras non imponi > fed afe endere^f • 
Il giurar per lo fuo nome era vn giurar 
p Gioue:i più ftcrofantf A fili eran le Tue 
ltatue , ad vna delle quali venialdato per 
vf£cio,di calcar le ceneri del Gra Popeo^ 
In (òmma, conciofiache il trono nen^> 
capifle due regnanti, cioè à dir Wmpera- 
tore, e lui, quegli,che ritiro/lì in Capri, 
e cede all’altro il luogo, non fù Seiano • 
Sembrategli quelli benalzato, ed in- 
ternato, e rafiodato , e inuifeerato nel 
midollo della gratia del fuo Padrona . 
Chi haueria creduto poter mai trouarfi 
ariete, fulmine, ò bombarda, ò terremo* 
to,che ofafse fcuoterlo ? Più tolto fifaria 
allettato , che cadeflero da gli Epicicli 
loro li Pianeti , che di Encelado allc^* 
feoffe Mongibello , od Etna fi rouefciaC» 
fe , che al foffiar di vn zefiretto i fralfini 
del bofcoErcmio fi iuelle fiero dalia ra* 
dice, che al baciar, non che al fiottar del- 
l*onde gli Schiauoni fcogli fi sfracellase- 
lo. E pure . £>uo die Uhm Senatus de * 
H 4 dn. 
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4uxcrat,populus infrujla dfuijit, in quem 
quid quid con gerì poter at, Dij , bomintfque 
lontultruntytx eo nibiL j'uperfuit » quod 
tarwfex traber et. Quegli , il quale à Tuo 
talento diipenfaua a* popoli le buonc^ 
ree fortune loro , vidde difpenfatepet 
Je mani de gli fteffi le proprie carni.<£ue- 
gli ch’era dinenuto grande in guifa, che 
al Monarca ftefl'o con la fua granmflìma 
■ombra togliea la luce, fol fuggì l’infamia 
di efl’ere da vn boia ftrafeinato , perche 
prima fu da cento mila boi} lacerato, fol 
fughilo ftratio di eflfere Inghiottirò da^ 
«ani , e lupi $ perche l'aria, e’1 vento col 
disfarlo in attorni fi anticiparono. Que r 
gli, le cui fcale poco men faliuanfi , che 
ginocchioni , mifurò precipitato le Ge- 
monie col-capo inanti . Le fue iìatue di T 
uentarono paiuolf, caldaie , e peggio, J 
fu oi figliuoli, che fe non hauean di Soli > 
« Lune il nome, come quei di Antonio,e 
di Cleopatra , hauean però da ognuno 
titoli tutti fpiranti Altezza , Maefla , 
Serenitade, e Luce, furono firozzati dal 
Carnefice, eia mifera figliuola , in età 
non ancor atta al matrimonio, prima_v, 
che provar il laccio dall’infame manigol- 
do , prono lo ftupro . . r r M • a : 
Oh Seiano, oh Seiano j e per quai me- 
zi da si grande altezza à sì grande abi£> 
lo ? Forfè precederon certe fofpentìooi 
delie felice diraeflichezze fra Tiberio, t 
te , grauità feuera di maniere , guatatura 

non 
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noii ridente, porte non più facili, qual 
p et Indietro ? Succederon pofeia à poco 
i poco le adorationi delle turbe fminui- 
te, gli applaufi de* teatri , diuenuti fio- 
chi, le ftatue trapaliate lenza inchini, ò 
sberrettamenti, le anticamere sfornire^ 
di Cortigiani , le leale piu non ondeg* 
gianti pe’ folti Hi mi marolì di chi anda* 
u a, e di chi veniua, fino adarriuar pia 
piano à fegno di fuggir come appellata^ 
non che il tuo contatto, ma la villa > Fu» 
ron quefle le difpofitioni accidentali, che 
fe veramente polTedeui Ja follanza nell* 
amor del tuo Padrone , eran pur troppo 
neceflarie perifpogliartene ? Ah nò;in_* 
Tndimedelimo al capellro dal Diade- 
ina, da gli Adoratori al manigoldo, dalle 
vittime fagrificarti come vittima , dal 
moltiplicarti in mille ilatue al niente.In 
vn giorno Hello , in vn’ora ftefTa . Dir dì 
le u puote ciò, che difle Statio di Città 
sforzata per alfalto , quando in eQ'a^» 
sbocca il fier torrente de gii aflalitori . 
jVec Frbevtinuenias , vtx figna audita . 
j&en telo hauerehbe alcun Fiiafofo, od 
Aftrologo potuto prefagir quel giorno , 
che Tiberio alia prefenza del Pontefice, 
c del popolo Homano , nella morte di 
vnico figliuolo , da elio generato, da elfo 
‘adottato , col cadaucro ancor caldo sui- 
ti gli occhi • per dir così , .lènza gitttr 
lagrima , mentre le turbe rie facean tor- 
semij eoa intiera voce, e fermo vifo , 
> ik H s nel 
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«el lodar l’eftinro meglio affai , che Pa-* 
dre, appari Oratore . Bxperiendum_Je_j 
deciti Setanoad latus (iantirfudm pattisèr 
pojfet fuos ptrdtre . Ben haurefti alJor 
potuto accorgerti , che i Prencipi noiu 
fanno amare , e folo fottopongonfi ad af- 
fetti > da cui efièr (burapofìi ponno fpe- 
rare . Non si amare il fauorico chi il fi- 
gliuolo nè men sa amare . Ne sdamare 
il figlio,chi nella morte và cattando tito- 
li , ambidofo nella coflanza . 

* . Suegliateui , fgannateui,ò più fauori* 
ti Cortigiani , che credete di eflere nel 
Firmamento della gratia Principefca^* 
iìelle ben fifife - 

/ 

» r . / 

Dukis inex pertis cultura potenti t amicf 9 
Export usmetui e i perche?’ 

Perche dice Giouenale; 

‘ - * ; • i 

£>uis titaettaunimuit gelida Pranefit rat - 
nam ? 

N os Vrbcm colimus tenui tibicine fultS 
il M agna parte fui ■■ •— - » ■ ■■ ■ ■ " * 

? '* • * ' ' - • ‘ ■ % \ 

Fri pìccoli è ficura ,e (labile amici» 
tia , ma queJJa de’ grandi attienfi a cosi 
deboi filo jrfie non lo puoi tirar sì del* 
cernente i che non fi rompa .. Potenti or 

amtcusvos non in amicata , feditt appo- 
rata babet . Oh bene./** apparata. Cioè a 
dirli gure di tapeizarie^folo fatte £ Hate 

ap. 
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appefe ad vn’ anticamera . Et appunto 
hò già olferuato ,che per mantener tali 
figure intatte condro Je tignuole, freganfi 
foauemente con mazzuolo di aflentioj 
ond’io ritraggo quanto fiatio veramente » 
amari qne’foaui palpamenti, che fà il 
Principe al fuo Fiuorito , sì ch’ei va ti- 
rando inami tanto , che lui ingratui Ju- 
pcriorum cultus volumetria feruituie con? 
fumìt . Maggiormente , che fe dalPafsé- 
tio vien à trar lo ftomaco gran robuftez- 
tz ,ben è forza , che tal cibo pafea il 
Cortigiano > il quale , fia pur fauorito 
jjuantoei vuole , pur fi vede ', che con- 
uenghi digerir bocconi proprij da ftruz- 
ZO . Interuenerant qu dar» amici. prò pur 
quos mai or fumUsficrtt, lelfi già in Sene- 
ca, inoltrante con cotali detti hauer per 
la venuta de’ nuoùi hofpici accrefcruto 
robba al focolaio da Cagionare . Ma io 
acconciando fi bel tefto fui mio doflb,di- 
Co,che cotali fon gli amici de’ gran Pren- 
cipi. Seruon fohmente,accioche il fumo 
del Padrone ainbitiofo, con gli olfequi 
loro maggior diuenga- Eflì fan miracoli 
( virtù forfè della patienza loro, che gli 
fa fanti ) fan nel Principe rifue«liar fu- 
mo, fenzafuegliar fuoco , poiché fon_» 
cagione della fua ftfperbra > non del fuo 
amore. 
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. .ARGOMENTO. 

V Onori c della flirpe de gli Arfacidi 
fu, dalgenitor Fraate Ri de* Par- 
ti date per o faggio ad Augufìo * 
AUeuojJi in Rema, e mono il Padre fìt da' 
Parti cbieflo all Impe radere , acciò per Rè 
lori il concedi Jfe . Impetratolo pentironfe- 
ne , vna delle cagioni fu la qualità de' 

fuoi coftumi , de' quali Tacito parlando 
dice coti, Prompti aditila , obuia comi- 
las : ignota? Parthis virtù tea , noua 
vitia ; & quia ipforum maiori- 
bus aliena » perinde ^ 

©dium prauis , & 
honeflis ,, 

* '] . V 


Annoi Mb. a; 

• . - * , • ». ; 


*» * 
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DI- 



DISCORSO 


.OTTAVO* 

Orte feudo veggo 
quella volta fari 
Tacito contro i miei 
colpi quella forzai 
efficaciflìniadell’v- 
fo; che auuezzando 
dpafeerfidi toflìco 
il palato fiumano 
quali di efea fap on- 
ta , come legge!! di Mitridate , fi alcreli , 
che alia moglie di Ierone venga i faper 
buono il fiato del marito , ancorché pu- 
ta più di va carnaio- . Cosi la Nottola-*» 
adulata (blamente ad e/timar per Sole le 
Lucciole , odia il vero Sole r la Talpa.**» 
che altro nodrimentò in terra fuorché 
terra non ritroua^ pofta in aria in mero 
al miei di Spagna . fi morria di fame » ij 
Camaleonte , che hà non meno vano il 
■cibo , che in riguardo- della picciofezzr» 
Labbia il|;ran nome , le più delicate pol- 
pe di Epulone Sibarita difdegnarebbe La 

Nor- 



Coogle 


I8s Tacilo abburattato- 
Noruega moglie , ch’efler baronata * e 
careggiata hi per la ftelfa cofa, rechérXa- 
fi i oftefa folénillìma le carezzuceie vfa- 
teda’ mariti qui nell’Italia» Onde de- 
gno di ripreniione parrò io , che voglia 
Tacito riprendere dello hatìer- detto, che? 
fpiaceffe ì Parti Japiaceuolczza infolica 
del nuouo Rè , meiitr’ eran coturnati al 
fallo de gli antichi , e quind i le virtù no 
prouate di vna affàbile dolcezza vitij 
chiamaflero . 

Or io per far preflo de’ fatti contro il 
fcoftro Tacito jcol dimòftrarli , ch’elTer 
cofa nuoua non poteflè>far ciò* parer vi- 
tio j ch’era da per fe virtù , meiUrèiifuo 
fiauore egli fi vale deJi’affuefattione,cke 
fuol render piane anche lfr afprezze , io 
mi varrò all’incontro della nouitade.^ 9 
che con l’appagar la fete nata in vn col 
cuore humano , di conofcer Tempre co fe 
son più vide , è sì pregiata 9 e hauuta^* 
cara , che fol che di lei partecipi crò,rh*è 
più vi le, fallì tutto a va tratto il più pre- 
tiofo . Il Sole non è egli la più nobil gé- 
ma , che fia nel Cielo > E pure , pcrch’ei 
fi mirarci fe mpre , fi mira à pena la_* 
Cometa non è ella Vn pò di terra vile 
aflbttigliata Jeuata in alto ? e perche ap» 
par di rado, delta più tumukrco] fu o cri- 
ne-tri gli Apologhi , che tri FiJofofift© 
fa co ' fluiti , eco’ reflu flì l’onda di Ne- 
groponte . Gli occhi neri non doureh- 
bono cfler elU i Rè dcil’aaimc per la beij 
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lev.za ? Per incontrarli à ggnji pafloiiL^» 
ogni volto han nome di plebei , Si hog- 
gimai tengono il vanto certe luci , chc^ 
perche in guardar non van ben bene à di- 
rittura , come le perfone buone , fon^» 
chiamate fcaltritelie -, & hanno nel Jor 
vitiola virtù loro . Vna. dolciffima fra- 
- granza vfcica dalla pompa più regai di 
Primauerajch’è la rofa , perche neigiar- 
din ti è nata , ci odora di aglio : quella % 
che darannoti i tefticoli fudati di . bruc- 
tilfimo gatto mammone, perche vien^ 
dall’altro Mondo, ti fa quali lungo il na- 
fo , quanto hai la villa . Onde Plinio , 
peroche quel Nano ( fomma fconciatti- 
ra s benché dimorato più di diece meli 
nel materno ventre ) fi compraua à mag- 
gior prezzo di vn donzello ben propor» 
tionato , fol perche ne nafcon pochi, difi» 
Te. Hxctx bominum genere iudibria Jtii. 
nnbis miracula indento fa fecit Natura . _> . 
II che haurebbe detto à bocca aliai più 
piena , s’ei fi folle ritrouato con Gioca» 
‘do à porre l’ocehiolino per io fello di 
quelPafTe ,fi drgrapde vopo mal coza- 
meflV,per recar al pouero ammalatola^ 
fanitd • : , 

* Dove per contrario , fe la lunga vfan^ 
-aa fuol recar alcun diletto col facilitar 
le malageuolezze , fuole ancora coi fa- 
eia* le voglie apportar fallidio • Onderà 
vediamo, che ilgoiofo configliatamejutc 
laida da vna parte fpeffo tortore, e fa, 

’ . gì ani > 
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giani, e s’appiglia al bue : l’auaro (com<j 
dice Seneca) fuogliatodi refori, dadi ad 
imitar la pouertà,ch’ei teme , col coprir, 
noti di (colpiti argenti, ma di creta difu- 
fata la vfata menla. 

Or , fe anche le cofe abiette , ò fchi- 
fe, ò moltruofe , ò vili da per fe diuen- 
gon care , come nuoue, che Paridi quel- 
le, che,(ì come e la virtù , fon preti of f 
■quallor s’acccmpagni ad effe ancora la-j 
nouiti ? Quali vitij abborrirannofi >, ò di - 
fprézzerannofi ? Si , perche JaTalpa_^i 
Jed il Camaleonte , auezzi all'aria, ed 
alla terra , cibo più foauc , e delicato ri- 
lucerebbero, dianzi diceafi . E £ di ceua. 
con ragióne , peroche rifiuteriano vn^> 
cibo , ancorché da fe dolce, nondimeno 
fconfacente alla Natura loro ; ma quel 
della virtù , che fin dal primo nafccrcii» 
c alimento piu di ogni altro proprio all* 
fi uomo , può mai olière, che quaatùque 
lungamente egli digiuno ne fio fiato, pur 
quallcrra in fe , od in altri gli fi rappro- 
ìènra , non ne goda , anfci gioifca,come 
gioirebbe i’huomo da Platone fauolegia- 
to , ogni qual volta con la fua meta, da_* 
cui diuifo lungamente andò vagando , fi 
rafirontafTe ? Verità , che conofciuta dal 
gran Tullio, il molfe adire, che fe Ja_* 
virtù appariffe à gli occhi humani conu» 
viàbile fembfence , fi dife inuamorareb^ 
begli , che in vano il Ciclo più -raggira* 
r ebbe , per deftar amore , òmarauigliao* 
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di fe fteflò , le fte]Je,e'J Sole. li qual 

Sole gii non voglio io credere , che fìa ^ 

da popoli della Noruegia con men pre- 
t’fG titoli raccolto-, perch’ei giunge Jo- 
r®, quando fon già auezzi ad vna notte 
di fei meli , che da Garamanti , perche 
J’hanno ciafcun giorno i fil diritto^ esé- 
za alcuna nuuola fopra la fella . 

. Pur fi come la Virtù , che vniuerfal 
.chiamiamo, si diuide in varie parti , le 
cjuali fono le virtù fpeciali , io non farò 
contrailo , che di quelle alcuna (colpa 
del corrotto gufio ) non in ogni luogo , ò 
in ogni tempo , nè ad ognuno piacer non 
debba , e confeguentemente sii honorari 
nomi , ch’ella merita , non ne riperri 5 
anzi nella lice vinta Ha da litigante inde- 
gno , come fù da Marlìa Apollo , quando 
Pane 5 ò l’ VEgnuoI dalla Cornacchia-.*, 
quando l’Alìno furono i Giudici.Quindi 
per ragion di efempio, la modeftia della 
ritirata giouinetta , difpiacendo al ten- 
tatore Amante , nome hauti di feritade, 
-la feuerità del retto Giudice fia befiem- 
rniata da’ maluagt , come barbarie, il Pa- 
rifico chiamerà la foggia parfimonia del 
buon Padre di famiglia Spilorceria, Et 
in fornirà tutte quelle guife di virtù, che 
hauranno, come diffeClaudiano , rab- 
buffato il crine , graue il guardo , e Ja_^ 
jnancallofo , più Catoniane In fomma, 
che Ceforiane*fian fbggette ad effer va- 
riamente interpretate^peroche, lì come 

fa 
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fe auuerrannofi à coloro , che fottomee. 
tono il talento alla ragione, vdrannofi 
chiamar quai fono, incontrario da chi 
va fuiato per camino di lufingà facilmen- 
te incontreranno biafimo , e maledicen- 
za. Diflelo v lo ftefl'o Tacito. Qu<edar» 
imo virtutcs odto funt,feuerìtaj obJUnata y 
i nuiflus aduerfuj graiiam animus . 

Ma la cortesìa > le facili vdienze , Ia_^» 
prontezza al falutaré , e tutteJe altre ^ 
gu ife di affabiltade , ben può alcuno o- 
diarie , e biasimarle, quando ei J’habbia 
à efercicar con altri, il quale odio Gioue 
conofcendo in Marte, non gli Teppe far 
minaccia s’egli non portale prontamcn* 
te la guerra i Tebe , quanto dirli . 

N il fquidem crudele minor >Jit mite > bo» 
* numque _ . • . 

Numen — ■■■ . 

Ma in ordine à prottarla Ceco efercicata $ 
niun può dirne male , fol eh’ egli ila va* 
huomo,non vna fiera, Anzi quando 
fiera ancora fofle : peroche fe placido il 
Leone attieni? da chi riuerente gli fi at- 
terra i piedi : s’egli lambe,qual cagnuo- 

10 la mano del maeftro , che’] nutrica , fe 

11 più horribilc Elefante, nelle maggiori 
f urie, riconofce, e falua da fue ire il fan- 
ciullin di quella madre , che coronollo j 
fe il terribile Alicorno fa fe fletto preda 
manfueta della verginella, che à Tuoi so- 
ni ofterifee il grembo in piaceuol ietto , 
chiaramente vedefi, che anche le fiero 

riue- 


Digitized by Googl 



Dìfcorfo Vili» * 187 

riuerifcono , amano, & adoranolafacili- 
tade , e la cortesìa . 

. Non hi dubbio, eflerui^ofe , che inu* 
fé ilclfe, ò fono buone , ò almen non fon 
cattine , che però q'ùraJlora giungo*» nuo* 
ue 9 par che non piacciano . Onde chi 
con Je ftirate , e fmunte brache di quel 
Marchigiano Giudice Ja del Boccacio , 
per quanto elle foffer opra di finiflìraa^* 
ago , comparifie tri i braconi Tedefchi } 
è pelato in cima , come fimia in fondo , 
tri chiomati giovani Frartcefi * ò tri 
Dame loro 9 cheli fiudiano di vccidere 
gli amanti col portar la morte in,vifo al- 
la pallidezza , arrubinane gli occhi de- 
gli fpettatori con Je guancie , fiate a_*» 
(cuoia di Spagnuola Comediante , daria 
noia , e fcherno riceuerebbe : ma fi come 
cotal noia fora la fproportione , apprefa 
nell’oggetto dalla potenza , così per có- 
trario è forza j che a ciafcuno 9 in ogni 
luogo , in ogni tempo j* giunga^» 
nuoua pur quanto ella si 9 in mer- 
cede del diletto , ch’ella arreca90ttengai 
titoli più nobili 9 come adatta fomma- 
mente ad ogni tempo , ad ogni luogo, e 
ad ogni conditone , la Corte/ia. 

- . Vn, ch’è coftumatadi couar con dodi- 
ci borei letti fpiumacciati di vn Sarda- 
napalo» certamente non potrà ammezzar- 
li à macerar il fianco fulle rupi ò di Gi- 
rolamo ; òd’Ilarione. Chi con gambe 
(penzolate fuol commetter Tuoi viaggi 

alle 
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alle lett/ghe^li Mecenate , non fapràj, fe 
non dopò lungo vfo # conficcarli ritto 
■co* Ginnofofifti fopra le bolléti arene in 
faccia à vn sol rabbiofò daf di alla notte. 
Con'uerri , che palli prima da fagiani, e 
da pauoni alle pernici, ed allettameli 
dalle darne alla gallina $ da quella al ca- 
brato $ dal caftrat® al bue , chiunque fta- 
■to commenfale gran tempo di vh’Apicio, 
ò di vn Lucullo , vorrà far paflaggio alla 
polenta , od alle rape de* Fabritij , e de* 
Cincinnati . Peroche gli è malageuol co- 
la correre alPinsù > vogar contro acqua » 
tè li dilìmpara quel , che piace, ne fi ap- 
prende quel , che crucia con facilitij 
MilonCrotoniatononpuò giunger alla 
gloria facchinefca del leuarfi in collo vn 
toro, s’egli fin da piccolo vitello i reg* 
gerlo non fi auue?zò : Non così i diletti, 
e le dolcezze . Quanto men fi fon pro- 
uace , tanto più fi apprendo» facilmente 
quando fi prouano . Apena fei fcolare , 
che fei gran maeftro , Il bambino tefiè 
nato sà popparillatte dolce, ma ere— 
fciuto, pena fortemente intorno il latt- 
ino amaro . Se anche alle foaui cole, cui 
non fi amo vfati, bifognafle ltudieper ap- 
prenderle, ò per afluefarci,! chi conue- 
nia mai più lunga difciplina, come aueai- 
zo fino alla virile età nella contrariai» 
fcuola , quanto ad vno Annibaie , chc^> 
Cotto la bollente rabbia del Ciel moro , e 
fotto i tofiìchi del fuolo di Africane fotto 
'' “ Pai- 
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Falere Città «le ghiaccile J’oftination de* 
fcogli,più domati dalla fofterenza fua_« , 
che dall’aceto fopra l’alpi , e gli Appen- 
nini , hauea ftudiato Tempre il folo libro 
della fofterenza notte , e giorno fino à 
perderui rneza la vifta ? E pur non rag- 
grotto le ciglia, non arruffò il nafo , o 
torce il mufo pien di fdegno contro 
delitie capuane , anzi in breuiffima^» 
horadiuentòfi laureato baccalare in.*» 
voluttà , che Te foffe ritornato allora in 
Africa , vn’ effeminato Annibaie farebbe* 
{fato il maggior moftro de’ Tuoi paefi.O- 
dafi mirabilmente Seneca. Nemo dtfeit « 
\>t vi fi necejfcfuerititn tofaiaceat , può Ili 
dir meglio ? Quale nafo hi d’vopo di 
odorar gran tempo gelfomtni,e rofe, pri- 
ma che goderne , quando fofle ancora^ 
quel defmaggior Medico, che habbian 
fpedali? Quale orecchio non arride fo- 
bico al violin di vn Micheiagnolo, ò alla 
voce di vn Loreto , ancorché fia tutta 
fua vita fiato appefo con gli orecchi ad 
vn pantano pien di ranocchi? Conuer- 
rammi accofiumar le luci forfè per la_j» 
fcala di bellezze partiali , e prima tra* 
palfar con effe per la gola de Ila Terefina* 
per la man della Gonderta, per le luci 
biella Rodiotra , per la nobile aria della 
Francafpina , per la bocca , e le pozzette 
tenere della Clarice ^accioche Pineller- 


ta , la qual fola è tutte , poi piacer mi 
poffa 3 pofto ^ ch’io per fino ad ora coiu* 

an- 
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anticipato Purgatorio folli flato nec fla- 
rio fpettator di queli’Ancroia , che lc_J> 
ben èfguercia, meglio prouedute hi nó- 
dimcn le occhiaie , che le mafcelle? Di- 
cerai di nò quel giouinetto del Boccac- 
cio, il quale, benché auezzo all’eremo 
tutta fua vira , non hauefle mai veduto 
altra be]ti,che vna pantera ben macchia- 
ta, ò vn ben cornuto ceruo , non per tan- 
to al primo lampo delle /emine , ch^jf 
Diauoli gli furono dal faggio Eremita.*» 
intitolate à diuertirJo , ei men badando 
al titolo , che alle Sembianze , toflaméte 
di effe r reprobo defiderò . Nè men pollo 
creder , che fe l’onde Baltiche mandaf- 
lerci vn Noruego,ò vn (Soco, ei trala- 
fciafle di lodare. & ammirare , che il no* 
Uro Nerui , e’J noflro Peglì ne’ Carneua- 
Jefchi giorni apunto fappian veftir ma- 
fchera di Aprile -, perch’ ei Tempre fotto 
l’agghiacciata rabbia delle Aie terribili 
Orfe fi fia vifluto . Anzi io tengo per fi- 
curo , ch’egli titoli non men pregiati Jor 
daria, di quello che farebbono i noflralì 
V.ccelli alla Fenice Egittiana , come che 
mai più veduta , s’ella tutto i vn tratto 
fomparifle i ricercar tra noi da gli occhi 
di Aiujldea , la Angolare, rogo tanto più 
vitale, e pretiofo cìeil’vfato, quanto for-. 
merebbeglielo vn Sol piùviuo,e fpiri- 
tofo , che quel del Cielo . s 

Or venendo all’Aflabilici , giich’eila 
ancora niente men delia Fenice Tuoi nei 
jl Prcm* 
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Prencìpi eifer (ingoiare , & vnica virtù s» 
per quanto vn popolo non l’habbia da* 
fuoi Prencipi fperimencata , non faprei 
perciò > com’egli à vn tratto non fapelfe 
ammaeltrar il fuo palato à dolcemente 
aflaporarla , e quindi alzar le mani al 
Cielo deil’hauergli la noueila manna. .* 
piouuta fopra . Nevto difcit,vt vi ne- \ 

ceffi e / iterici» rofa iaceat , farommi leci- 
to di replicare à bel proposto . All'in- 
tolerabiie alterigia di Afluero, al cui co- 
fpetto penetrar lenza edere chiamato, lì 
era liauer veduto , non il Rè , ma il bo- 
ia : di vn Caligola , che foftèriua Tulle 
fcarpe i baci de* più nobili Romani : di 
Pallante , che jgiamai parlò co’ Tuoi li* 
berti j che per via di fcritto , ouer di ce- 
ni : di vn -Perdano Cofdroa , che anche 
in terra s’hauea fatto vn Cielo , per po- 
ter à Tuo talento , & a tutte le hore pio- 
ner, ora fulmini; ora grandini fopra i 
mefchini : di vn’ Alberto Valdeftain, cui 
fcagliar vn piatto , e fcemo delia vita , e 
forfè della tetta renderne alcun’ infelice 
fuo domeltico > era lieue fcherzo.* di vn’ 
Imperador de’ Medi , nella cui prefegza 
era mortai delitto fputare , ù ridere, in 
fomma al fallo de’ Neroni , de’ Tiberij , 
de’ Doraitiani >che qual fiere ftauajL^* 
rintanati , quali in tante grotte, neile 
loro danze, e folovfciuan dalla folitu- 
dine, per farla, e come fiere apunto ha- 
ueuano le Arpie neH’vhghie > i bafilifcJbì 

nel* 
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nelle luci , nella voce i Tori , ne’ denti 
gli Orli , ne parcanfi Dei,fol fe trattaua- 
no da beftie gli huomini, di quelli all’al- 
terigia lì, che huom non. auezzo non..» 
potrebbe , fuorché dopò vna feruile ca- 
nutezza, accoilumaiiì : anzi non mai 
potrebbe, pofciache per quante volte Zia 
all’ingiù rifpinto il fuoco ,gran follia.,» 
farebbe il crederli di aceoftumario i li- 
mile viaggio ,mentr e fua natura il pog- 
giare in alto . Doue per contrario non^» 
jhauendo il cuore humano iftinto natu- 
rale s che preuaglia i quello di eflère ap- 
prezzato , e folleuato , fe il Padrone io 
appaga con l’affabil gentilezza, con Ja_» 
quale quali viene à pareggiarlo i fe me- 
delimo , egli perche non è auuezzo nè 
dirà male adunque anch’io , percioche 
Jungotempocibifol mangiai cucci can- 
nella , e pepe , aborrirò la foncé, o’i vi-? 
Ho , da foaue ghiaccio ben raffreddato ? 
.Ah , che l'alare virtù cucce fon qual fuo- 
co , che trouando r eli (lenza ne’fog- 
getti , doue introdur vuol fua formale - 
naà difcacciarne le contrarie difpoficio- 
fii , fola l’affabilità , la gentilezza, è lu- 
ce , che non troua qualità contrarie, che 
fi oppongano à fue opre , fi che à pcnau» 
fpunta fopra il Gange ,.che già i termini 
di Alcide ne fono attinti Tifico quan- 
tunque befiialiffimo, prendea diletto 
della dolce mufica di Cadmo , benché 
quelli fidamente rifonar faceffe le vitto* 

> . 
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rie, che il Tonante haueu* riporcate dì 
jeffoTifeo _ Nella flcffagutfa l’affabili- 
etde ai paridclla mufìcaè ìdolce cofa , 

4. he fe per vn’impoflìbile ella mai potef* 

Ce adoperarli in danno di nefluno, ardi- 
rei dire , che anche i quelli, folle egli 
pur zotico , fe fapefs'ellère , sì ben da- 
aia nel genio ,cmne defle la beici dili- 
ge ma piacevolmente addormentata in_j 
quello di: Cintone l’infenfato ,• & il be« 
ftiale .in 

. Fu gii vn fittoY,no mi ria rio il nome - 
dice il gentililfimo-Ariofto ,ii quale di- 
pingendo il Diauolo , noi dipinpeita co 
le corna , e con le zampe , con cagnazzo 
ceffo , e con lorda coda ; ma leggiadro y 
gentiklco ycon lembi atize , che pareaa 
copiate , da quelle .poma , con cui fò da 
Itti fedótto l’infelice Adamo : tale linai- 
mente * ch’egli predicenacol pennello , 
che tri le più belle, e piu leggiadre Da- 
me della Città noftra alcuna era per pré- 
dee noq>C di Dianolo , quando che fof- 
fe. .Gride Ifrf^vn contrario render 
aborri bile doueffe l'altro , certamente*» 
Sacanafii# , il quale nell’Inferno folaiué- 
te è auuezzo allo fpettacolo della pro- 
pria fra bruttezza nell’immondo fpec- 
chio della ìiuida palude Stigia , fi douea 
recar ad onta la non fua bellezza, non_^ 
pur come infolita, naa comefcherno , 
cm*tiefiache fi* ximprouéro di ciò , che 
stanca^ ciò che fa) fa mente fi attribuisce* 

A\ Q l E pur 
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B par canea è lunge, che i Lucìfero fpi*- 
ceflè Ja iufinga , benché menzognieca_^, 
che per gratitudine egli al dipititor fi of- 
ferfe pretto di fornir ogni qualunque Tuo 
piacere $ e ben il facea , ma quegli voi le 
cofa, ch’era al Diauolo impoflibile,po£- 
ch’era d’vopo ad e£Teguirla,di faperepid, 
ch'vna femiaa. Tanto il ritrarre altrui 
pixceuole,al medefimo Demonio rafiem- 
bra bello. Quindi non fi faccia alcuna 
le Croci , che quella famofa Mula dei 
' Rè di Francia , quella Chine» Inglefe *, 
ciò; i dire Anna Bolena (che tali eraiu» 
per Tue opere pudiche apunto i Tuoi co* 
gnomi ) hiaeffe tanta forza fopra l’in- 
felice Arrigo , e gli > altri Caualxert di 
condirion più r ileo aea, ancorché per co- 
lor gialliccio , e per lo gozzo-, e^per va 
fopradence, e per lo fefto dico, che fpu- 
taua dalla delira mano , folo haucfl'e^ 
mollo della Vènere nello hauer tutto 
della Meflalina , peroche ogni maraui- 
glia accheta Heller tutta fparfa di vna_* 
afiafail gratia , di vn faper riceuerc de 
impagliar motti , pieni di noli men foa- 
ue ,chc pungente gentilezza,, e di voi 
manierofa , e fcaltra guifa di careggia 
menti : conditioni , che per eflcr di ne- 
ceflltà aggradeuoli ad ogni huomo,s’egJi 
c huomo ; da gl’Inglefi, tutto che natie- 
ne oltre ad ogni aicra gonfia di fuperbia, 
e di alterezza , è fòrza , che filmate fcf* 
fero , e lodate 3 A idolatrar c . 
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© diri vn Saccente , predo popoli tem- 
pre vii à rigido comando , l'affabilità di 
nuouo Principe , fé il fa domeftico ,Io fa 
fprezzeuole , al difprezzo fegue l’odio 
così ben , come al timore , é l’odio pref- 
io l’odiatore rrauolgc in vitij lè virtù del 
fogetto odiato . Io confefTo , che fe l’a£ 
labilità nel Principe j’intcnde vn* dol- 
cezza , fcompagnata d’altre dbtiSigno- 
frlj ,refta melenfaggine , che quali noce 
Ouidiatia efponlo alle fallite ai chiun- 
que palft. fidi lui ciò auuiene , che de 
gl’Iftrioai iti i cantar Tulle più rinomate 
Scene in Grecia di Nerone le Poeltc.,»* 
eccitaron da principio grande attentio- 
ne con la gran fornita del cànto;pua ran- 
tolio, che notata la freddura, e feiipitag- 
ginc de* verlì, viddero ridurli il tutto 
alla dolcezza delle gole , la lunghezza 
delle gorghe vinta fu dalla lunghezza^ 
delle nfchiare . Ma io parlo di queli’af- 
fabiliri , la quale , non che fìa bel titolo 
di vuota fcarola 3 qual han gii fpetiali 
irei le Jor bottéghe, che anzi e fondati!?^ 
mò argomento di vn valore^ che non pa* 
denta , per lardarli maneggiare, crolli, 
né cadute , tali hi radici • ; * 

Alcibiade vn dì lottauacon vn’aJtro 
giou inetto, e vi fi olì inferiof di prefa, pc^ 
non ir di forco, cominciò i fupplir coi 
dentéydoue braccia , e gambe forfè falli- 1 
u angli, L’auuerfario allora : Olà Alci- 
biade j come fraina tu mòrdi > No,rif- 

I i p«- 
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pofc il ^>uoi» donzello , ma come Leonéj 
fi certamente , Dunque in quella guifa, 
che fi da vna rabbia efteminata , ed vna 
generofa , così ancora per ragion di buó 
contrario dirò io, ch’egli fi da vna fpecie 
di affabilità molle ,fprezzeuole , & va’ 
altra tutta generofa .'degna di Principe • 
Quella fi comparte à fùdditi ,qual fuo* 
cp eleiqeijtarf^ che appiccicato ^ vii 
materia, puq^ron fof& . od acqu?, .renar 
èflintp ; quella come Sole ,,che lenza 1 *- 
fciar il Cielo della propria Maefti, pioue 
liberali i ciafchedunoi raggi: quella c 
quali ignobil meretrice, che anche a mu- 
lattieri , ed à, facchini , purché, (pender 
vogliano lor nolo, fuo mal grado e co» 
ft tetta di concederli à vettura , quella è 
quafi-àltilima donzella, che temprando 
con modelli* i vezzi , fa riuali i gran»* 
Monarchi della Dia grati* : quella dona 
cuore a fuddici contro del Principe^ , fa 
quella dono al Principe del cuor de’ (Pud. 
diti 3 quella fa ch’eflì non l’amino, pe^ 
che noi temono : quefia fia che temano, 
di amarlo poco , quanto piu l’amano : 
quella fa, che volgano le fpalle per iflra-s 
pazzo 3 quella ,chcpcr amore fi apra- 
no il petto., 

E per verità , che non faranno per vn* 
Aleflàndro i Tuoi foldati , le fu quella.*- 
Tedia , doue,prelTo i Perii il metterli. fa- 
rebbe flato hauèr afeefo il catafalco,cgU 
gli pone diiua mano à riflorar gli intimi- 



..... . »&"fi triti» t 

troppo freddo? CHe firinott 
vo Verpofano , c h e rauolge Je ferire lóro 
co Ifiro d.adema ? Per vn Antonio, che 

‘tosati J-T 3 menf * ,or fì P ar « ‘ m °- 
roiiffimadi fuewoande? Pe'i medefit 

f Aleifcndro , mentre moribondo fot* 

fre rfpriffimi dolori, per di,,» fu j )tfL 

to ritto ad arrpfMe « * 


«ónZZ fr a<tret,, ‘ * » 0 " nitrire , i 
? < ®J’ auer d, . f “° > « P u n‘l fiato, uttnt 
Nnn . u y* ,n tormenti] loquunlur l 
ftrwnl^i? 0 Wtttttl’lati à fabricar le 
ftf«nate i loro alititi , non pur con It^ 

?fl.T? P 5‘? » ™ a de ’ ptoprij corpi ? Ad 

par de lorpengit.mzidel loro ro°o , 
2?r?ÓrÒr- #*' Non 8“ lu’Urannò 

5!f„ ° r ® Dei P lu > che per ior Duci?non^, 

Vr^ ^f eran !l 0 a * fpiedi con ignudo 
petto,foIperhauer teftimonio delfe prò- 

ÌC - r° r ° ,Uci? Stimeranno 

aff[hwÌ^M- n 5 rfi,c ? a * borrirfi qucJJ* 
c^r 1 ^ > ' ?ucI]a foaue P^ghcuo- 

lezzai Si fefoffe quella di vn Sardana- 
palo eoadc Tue aambracchie , che con^, 
«flcd cerchio m gonna tratta la conoc- 

C tr t fig8C , Ì * ini q«*Wa ài Elio.: 
gabalo , che volta in Lupanare la Reo.: 

gta , da con modi gratiofì alle piè laide* 
meretrici titolo dtfuoi commilitoni - o 

? i <]uel- 
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quella di Nerone, che ne’publiei teatri 
colmu tarfi di Monarca in Zanni , di fi-, 
Ae,To alia ietiria publici fa razrificio • • 
* 5«'l* ài alena* altro de* .edemi 

Ari 9 che in iicanbio di voler vederi a* 
f tedi i Cortigiani , difeendea Ino i de* 
gnarfi'j che Ja miglior parte delle mogli 
loro al lato fuo ( gran gentilezza!) fi 
eoricafleroa! Ma la nobile afiabiliti de- 
gna di Principe c quel mele , che prò-' 
dotto in bocca del Leone, moire , che 
dal forte ancora featurifee la dolcezza, 
ella d quel Nilo , che nel fecondar h « 
terra con le fue fruttifere crefcenti , Se 
arricchir il mare co» ben fette braccia»* 
ca P° > dimoi rendo le tre queli- 
ta più neceflfarie ad vn gran Principe^ 
alto ferino , larga prouidenza , generofa 
liberali cade , inoltra ancora la foaue gè- 
cilezza » col tener da se ogntnuuolaL^* , 
ogni vento,* ogni ghiaccio Tempre^ 
lontano . Ella c quella vena di acquai 
dolce , che dal grano dà fale featùrife^* > 
gii che apunto fali dalla terra dalla W* 
ca delia itera veritade fon detti i Gran* 
j '» «• a c anelli vite , che 

od Aftiagefecefi vedere in fogno vfeir 
dal ventre della figlia a c dilatar! fopra 
PAG* i percioche con l’af- . 
tabi liti gioconda , di cui Imbolo c l’al* 
legratrice vite , il Principe non ancor 
nato ai largare bb e l’ombra Ignorile della 

JuacoronaTetlia maggior parte deli’Vnl* ■ 

* 


uer- 
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jierfo. Età gran ragione i fertil vite il 
Principe cortefemente affabile ho raffo' 
migliato, per render chiaro, che fé tjuel« 
Ja ad terrai» fondere eorur»,qua tulit ad~ 
mi nicula deduciti come dice Seneca, que- 
lli non perch’eifia abietto, ò da prezzar- 
li poco, fi compatte , e inchinali , e fi Ja- 
feia maneggiare , ma pcrch’è abondante 3 
e ricco , e colmo della fuppc JJetcile delle 
y irtù . N um qui buie illam prefetti vi** 
ttm y quia aurea vua > aurea folta àeptn* 
detti t Forfè farcii prezzo al Principe^» 
J’hauer } non pur il capo cinto di oro , e 
lèminar Jeltrade tutte có arene d'oro,ma 
egualmente i cibi non mangiati, e i dige* 
riti accorre inoro , incroiiar le mura.*:» 
e le foffitta di oro , di oro fabricar non_» 
folo i piatti, ma anche il contenuto à có* 
«sitati 9 ludi infimi vfati tutti dagli aaci. 
chi Imperatori ? 

Nientemeno . propria virtus eft in t fi- 
le fertilità/ .li vittù fpeciale del Principe 
c quell* affabilità, che come fomtnamen- 
ce di alti beni douìtiofo , fommaraentc^ a 
- ancora il Vende communicabilc. Doue 
per contrario le opre del Tiranno 9 vera- 
mente vitij,poffono al cipreffo aflbmi- 
gliarlo, il qual fi come forge tutto rigo- 
j>liofo, Iterile, & amaramente in fe rac- 
colto così ancora come cofa da ogni vi- 
uo odiata , à morti vien dannato , e 
Piramidi, fol perch’efprimono la fua_» 
figura , ornano i fepolcri. Quando don* 
I 4 que 
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lia filiere : quando-cttdérà ben addttarfi 
con Io féettro il roprari glifi di ra Cato- 
ne , gli fouuéhga ,’cHe Catone ftefio, già 
che la natura mal lo haucua acconcio a& 


raffabilitade ,'ftudiauada Vita vrrruofìi 
▼briachézza di confegufrla. £ fe Anni- 
baie gli apparirà tenuto in pregi# da* fòli 
dati per la fua fierezza che 5 noi 

menò perla Tua amoreuoleizà lo era Sin. 
pioti da*ftìoi , il quale hauéa faputo or- 
ci mamsnte profittarli di' Polibio » 'cftejf 
gli hauea dato perconfiglib'ìlndn’pZrtir 
di piazza mai , ; che prima non 6 ha u effe 
fatto amicò alcun di quelli , che atfen- 
deuano al gouerno della Republiear* af * 
crime nte égli erkfion ha aeé viffaéò V ®a 
trafcòrlcl inutilmente 'il giorno * iiu** 
quella guifa*, dftè jqàel l’altro ^ùré affa-" 
biliffimò Romano, quando s v er a ri troll a»' 
co folb améorfa , non dicea di fiauer ce* 
luto , mafol mangiato ». • ' : 10 1 

E poiché di menfa hò fatto méntione ,' 
io vorrei interrogar yn poco i nòftri Sa-*' 
uonefi intórno à quel comi ito , piccolo^ 
fe fi riguarda al numero de* con u ititi'’, 
ma maggióre di quello di AlTuei‘0 ,fe 1|J 
guarda al pregio , poiché furono dbe«> 
Regil’Tno d&le Francie, l’altro dell<^* 
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Spagne,e vn Capitano, ie cui opre furo» 
la mifura del Tuo cognome . Rado, ò non 
mai forfè fò veduto accorti à defco vpua- 
)é huomo prtuaco , e fuddito da quelle^ 
tefte coronate , che alla menfaìoro (bla- 
mente circoftanti ammettono , accioche 
le orécchie mordichi no meno il fai del- 
le facetie, che il palato quel delle viuan* 
de, e comparila il fumo del ceruello fu- 
periore i quel de* piatti, & i lor bocconi 
ad vn per vno quali nobile conquida , Ò 
genero fa prefa di vna Terra, òdi vn Cà* 
dello, vengano ofTeruati , numerati, ef.i* 
minati, imputando per taiguifa quel là* 
fciar vederli crapulanti ad vn gran bene* 
fido , mentre inoltrano à lor (additi con 
quanta auidità , per cònferuar fe lìeflì 
alla faluezza publica, affatichino la te- 
da , le mani , il ventre . Or cotale geo- 
tiliUìma affabilità i quantnnque tanto 
Raggiornante nuoua a chi la vidde, e à 
chi prouolia , quanto , che vn de* Rè , 
benché non folle ne vn de gli Otri dell’ 
attuto Vlifle , ne del Tago vna CauaJJa-, 
ne la vela della Naue del Rè Aeta, ò di 
Sefoftricol Leuantein poppa , era però 
Spagnuo!o,(o bcn > rocche non farà per- 
ciò Sembrata vitro , ma ben sì virtii così 
foaue,che Ga Hata la piu dolce pizzicata 
di quel banchetto. Oh, che fu veder due 
Cioui render humili , e domeftkhe a 
Confaluo quelle due Corone , del?e_j 
filali c omtc gemme, tolte all’vn» hunW- 
* l S liata* 
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liata , haueua refa falera vie piu fup er- 
ba ? Beuerfi non meno alia fatate di ma 
fpada , che di due fctttri ? pender i Mo- 
narchi dalla bocca dei Gran Capitano 
più , che la felicità de* Cortigiani dalle 
luci de' Monarchi non pendcua ? EfTer 
da e Hi inanimato à fendere liberamente 
perii piatti quelle mani> per le quali 
Ferdinando più ampiamente , e Ludoui- 
«o meno per l’Europa ftendean le loro ? 
Garrcggiauano i due R£ nefì’addomefti- 
cari? feco , i'vn per dimoftrarfi ricorde- 
vole di quanto egli hauea fatto , l’altro 
fcordaro; i’rn per limolare gli altri iuoi 
feJdati ad imitarlo, c l'altro per rimpro- 
ucrar)i,che lohaueflero male imitato , 
J’mpcrconfcniarfelojl’altro per gua- 
dagnacelo, Pafceanlì fol della Tua lin- 
gua Trucchi di altro cibo , onde coloro, 
«he atteffde2nolerifpofìe,fieran gli ora- 
foli; Non fi ricordauano della maefiade 
avanti à chi l'haur a crefcìuta , e fcemata 
loro . Il più bel modo di Icmbrar Rè de* 
gni,riputauano il fembrarc di lui fratei* 
li. Quindi tutto il (opraciglio hauea^» 
ceduto il luogo al rifo ,lc lor mani per 
cor, giungerli amiche «obliente à quelle^ 
di Con fa Juo , lì erano lafciate cader lo 
fceirro $ il Francefe ftefio, per non dimo. 
Ararli forte fol di lingua , fe non lo era 
flato à j fatti, col parlarli tratto tratto in 
Ifpagnuoio, fogettaua à lui dopò gli fia- 
ti, il hnguaf gip auceta. Jb ^atunqite 

fC9 
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JDifcetJo Viti. 203 
per pofpafio del trionfai banchetto non 
farcbbo no mancati i pomi ftefiì delie Ef- 
peridi marcici inzucchero, non per ta- 
to era l’Hiinetto,e Hbla de' due Rè quel 
vino, onde facean dal Gran Conflitto 
eoi ben memorcuol dito difegnar fopra^» 
la menfa i fiumi , e le montagne , ch'egli 
hauea varcato , gli e fere iti, le piazze.^, 
ch’egli hauea foccorfe, ouerdifefe, od 
attediate , le campagne de’ conflitti, Je^r 
bofeaglie de gli ftratagemi } gli opporrii- 
fii lìti de gli alloggiamenti , e delle riti- 
tate . 

Poi la conchiufione fi .era l’approuar 
tutte le fcrittc ftorie col caflarle , pere»'» 
fèdo colle mani fu la tauola per maraui- 
glia, quindi coronar con braccia affabili 
▼n’cfecutor al prode di quelle opre , eh* 
ti non men perfettamente hauea fapoco 
difegnarc inasti , che dopò il fatto « 

Apprendete ò Prcncipi da i Prencipi-, 
tome fi regni , fonuengaui, che fe feccia 
Jiuominf,conuien trattare humanamen- 
«e : Non è meglio raffembrar quel Sole , 
«he folle ua , che quel fulmine , che ab- 
batte? Si inveriti. Chetemete 5 Chc_^ 
dia titolo di vitio alla piaceuolezza vo- 
ltai il Modo, che à prouarla è poco auez. 
ato per fna difgratia? V’ingannate. Voglia 
iodarui per malleuadore tutto il Mondo 


:ftétto , che per dominarlo non haureto» 
d’vopo più di ictt ! , nè di cfercici, nè di 
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P arlando Tacito de gli firapaxxJ | 
■vfati da'feditiof in Fiandra cpn •• 
tro Aufidieno Ku/o , Prefetto de gii 
alloggiamenti , dice così . Direptum y c-ì» 
bicuio , farcinis grauant : agunequé pri- 
mo in agmine Judibrium, rogitantes, an 
tim immenfa onera, tisi Jonga itinera_J 
iibentèr ferree ì Qmppe Rufua diù mai 
nipiilaris , dein Centurio , mox caftéii 
Prxfedus, anciquam , diiramque nfilii 
tiam reuocabat ; inuidus operis 3 ' 
ac laboris , & eò immicior > 1 ' 
«uii toleraue- 
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NONO . 

. . » • 

D mi (Indierò pro- 
uar per verità, che 
l’hauerroleratoaL 
còno affanno, non 
che più implacabi- 
le, ma rende altrui 
più manfueto ,‘ fi 
demando 'compaf- 
£one , fi dettando 
amore verfo quegli , che non toleranrc^ 
dello tteflo male £ è dimoitrato . 

,fc 'Cominciando dalla compaffioue io 
così difcorro . le cofe prattiche diuidófi 
in due generi. Altre chi amànfi fateiuc^ 
*«Kfc dall Arte' fonò règola te , ed alerei 
btt'iue, ò da morali , che (bn regolarci 
'dalla'Prudenza ; L’vne, el’altre fol dal- 
't’Inrellefcto e fami nate, ò comefuolfi vof- 
'gannente dire,prefe in fp e colatili a, fem- 
fte fembranopiù ageuoli da porfi ia*> 
‘opra , che non riefeon pofeia in proua_j 
'^«nendb'alfaito^ Cfù delle* fattiu o . 
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auu iene , peroche nella conGderationej 
aoflra fono elle compofte folameiite «li 
tanta Imi; per /* fottigiiezza loro facilif- 
lime a hfei arti matteggiare dalia mento 
n°ftracome li piace. Ma ne] premier 
pofcia l'eflcre reale , ò alia mano, ò igb 
lùrutnenti dalla mano maneggiati , ò à 
metalli , legni , pietre , che le fanno,eie 

compongono, «’habbia riguardo , 6 te-» 

«remo, il tutto e/fèrfbftanza gtoffa, nella 
«jiiale , conciofiache egli connenga , ò ad 
introdurre , od i riceufer la figura artifi* 
«ola, 1° efpurgar con cfattiflìme propor- 
tiom molte quaJiti contrarie , cori pri- 
J”. c > c . omc feconde, quindi auuiene.che 
1 tndrizzo della mente » Se il comando 
dei volere incontra Tempre refiftenxe 
fpeflo ribellioni . . * 

A am ncqui c borda fottuta redditi queir» 
munu* i & mtni , 

Tofcentique grauem , ferUpl remittii 
acutum . 

Cosi ritroua l*A!cbimifia Tempre mai 
400 P/'ùofa Idea forciflime ragioni i fa- 
«or dei lupi* . Afa nei porle inatto, d tu 
a petto di contrario Cielo , ò tn dio- 
mento di perduto tempo , è rn iadiuiii- 
Pi e di caldo non aggiunto , fon cjglo- 
f^c *} mcTch/ao > dopò hauer col tra- 
patta rei di ,a le notti tette in folli, fatto 
itioionio deUaleggicrczza del Tuo cet- 
£ C "J ; dopd haeer ei fieffo col fiato Tpar- 

«bea* 
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chezza alla perfine non riporta > che nel-* 
io fquailore, nella meilnia , e nel filen- 
tio la Sembianza di vn ricco auaro , tan- 
to fri lo fpecoiare , e l’operare vi hi di'» 
uario . 

Or paflando alle attioni vrrtuofe, eia- 
fcun sì , che quanto J’honefU le adorna , 
la fatica anche altretanto fuole inafprir* 
le . Ora nei confederarle , corre l’Intel- 
ietto , e dietro lui la volontade nuda- 
mente allo fplendor gentile della Hone* 
fii, ne fi lafcian fare inciampo dall’ima-; 
fine della fatica , che è del corpo nofìro 
più proprio obietto . Et il corpo 
fola contemplatione di eflò Acuto, -poco, 
© nulla eflèndo mole flato , quindi la in-, 
ieriorc, e fenfitiua portione noffrapoco, 
ò nulla anch'efia vfa fue forze , perch e j 
ha Ragione dal magnanimo fuo corib ri- 
tiri ii patì© . Maquallora per dar fermio 
ne alla difegnata Imprefa fa mefticri, di- 
feendeado dalla contemplatione ali’o- 
peratione , raggirare fra due Peli afprif- . • 
fimi del SuftintyC deM'AbJìme i’infarica- 
bile y ma faticofa sfera della virtù, è ai- - 
lor fi che chi bramofo corfe per predar le 
poma Efperie , imaginandodi lontano il 
fier Dragone ftarfi dorincndojad vn trat- 
to ricrouandolofuef fiato digrignar con- 
tro di lui le zanne , da fmarrito volta ,^e 
con men nobil fame rragge i ricercar al* 
tarane più facile elea*. v , , ; v* 

Cfaniaiam per graiia la coscienza no- 

Ara 
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io8 Tacito Abburattato. 
ftra futla veritade dì cocal matfìma. Leg- 
ga alcuno dentro vn Seneca ,od vn Epi- 
tetto le ammirabili prerogatiue , per ra- 
gione di efempio , delia Temperanza.^ . 
Quei rufcelli limpidi , e feluaggi,dal]a_^» 
fete infaporati al cacciatore quali Faler- 
ni: quella carne di bue morto , refa ali* 
aratore da buoi viui aliai più) che i fagia* 
ni faporita , e morbida, quella brama 
difcretiflìma delnoftro ventre, di cui di- 
cefi) ch‘ei latra quando ha fame, perche 
apunto come cane fol di pane s’appaga , 
quella liberalità della Natura , che ci h» 
refo malagenole i'acquifto fol di ciò , di 
cui dannofo c il pofi'edimento, non ride-* 
rà egli amaramente di clipper acchetare 
vn v encrejinquìeta vn bofeo ; . per Infili- 
gai dnedita di pahto varca gran mari r 

Ì er follar in vn conuito vn hora foli ^ 
’vnTol giorno,impouerifce le ftagioni di 
tutto vi» annosi non darà egli titolo di 
folle à chi più pretiofi dima i pefei di 
maggior grandezza, mentre manti di 
varcar la gola,il dente à più minuti pa- 
reggeralli > chi con più diletto .fi nutrica 
di Pauoae , che di gallina, mentre queL 
lo è fol pregiatili più dì quella in quelle 

{ nume , che non fi mangiano ? Io per me 
cggendo al tauolino , no» à nienfa,maf- 
fime fi faggi e , «'innamora in. guifa la^r 
bellezza loro , che lerape de’ Fabricij ^ 
più che i i tordi di Lucullo fembrano à me 
dt$«r4'4ttbattdk& i» piatti Aon ineruo 
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'ttcctó fit W ferirne j thè fngÉgnofi per 
ìé fcofrura \ e paro?» cosi dolce in mezo 
delle più diflltìli viuancfé l Jo appagarli 
fcdìèW &&&: ch’id’tàriffé mèdefiifio , 
feWmolift dtfefil,clii*& Wzzt al fuò 
toalkèB ,ad %fer nelle' Halle d’Epic^o 
,r *’ rl,1 '^or famofo toft© cohdarfno . 

-ftamtuta, & fiatuulalaùde, 

' * Cumres difkhintij'atirintir vilià'foriii. 

ÌAÌ dirò pur vero , benché mi cuoca . 
5’io mi trono pòfcia in brigata allegra^» 
^px 4 nzo ^6 f cèhà, ouè gareggi l’abboù- 
tfaiiza con liffcel rezza , $c a me in quel 
tCtìipo babbi an preferite* , fi nel quale , 
tóme ancor nel quanto, giufta fobrietade 
àeceilarfe tegole di medicina , quafi ca- 
ne , che auuentar vorrebbefi fui lepr^ji 
gii vicino , e impedito dal guinzaglio 
ccftìtro il Càcciator fi volge, fento riuol; 
tarfi nelle vifcèré mie ftefle sì mordaci i 
dènti ,ch’iodopò contrailo lungo j alla 
perfine l'or dò lafsa , e che fia per eflere 
dil.dùol futuro , godo il prefente , cóm- 
^ritendando quàfi veri maftri del verace^» 
godimento quelli , che da aie pur dianzi 
he gli ftudi miei fpeculatiui erano ilari 
dichiarati per vn* efea i vermini , prima 
anche del fepolcro , proportionata.Ondtì 
b^ndi «e dir ponnofi que’verfi Ora* 

fiani .. . 

► Nàvttut a ,4 7 fàruula laude > 

• im • : r • ; 



’ Cum re: 

£ come che non mi fia honore i 


oruty 

con- 


fettar 



* r °. 'TétitoMuratM*'. 
nfur dime medefitnolì fatte cole , Ben 
per tanro il faggio Scagirita è grande *1. 
Jeggiatore di mia vergogna . 

£gli ch’ebbe, fopra ogni altro, occhia 
teruiero in coglier» il bei melo quali in. 
diujfibiie delia virtù , che da gl’inuilup- 
f 1 delle ©pinioni.d*aitre fcuole feppc^ 
cmralciar li francamente le ragioni dèi 
▼ero Honello , che co* generolì Tuoi pre- 
eetti amplificò l’angullo cuor d’vn* huo- 
mo fino alla capacirade di molti Mondi; 
come fi portò, quallora venhe il calo di 
e^*er lui mede/imo la prartica de* Tuoi 
precetti } Vello peggio , che vn vii ca» 
n f ’ ^ quale fe dimora i gli altrui piedi, 
vi Hi giacendo $ /lare inginocchiato 4 
quelli di vna vii femina : Oh prodigi di 
huomo, che od’errafle, od’acertafi'e tem- 
pre fu molho l Quel capo , che atterrò 
quali ferrata machina i ripari tutti della 
fallirà , benché rinforzatiflìmi dalla ap- 
parenza , adorò proftrato i terra fra due 
piante indegne; quel labro che con lacci 
dumancini dietro le fue verità infallibili 
tiraua tutte le genti , !u tirato à dar mé- 
daci, ed obbrobrio!! titoli dininiad vn ^ 
po di fango ; quel fenno , che primiero 
incorruttibili le delle, e le sfere fece co- 
oofcerc celefti , diede al fracidume di 
vna feminetta titol di fuo Sole , di (Iella 
fwa ; quella mano , che trattò lo llile ad 
ifuelarei gl’huomini J’elfer di Dio, ma- 
neggiò il turribulo ad ottenebrare con^, 

ido- 
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idolatri ime n fì il lume à fé medefno,ek* 
ci diede à pl’altri. Nulla contro gli ana- 
rofi Arali gli (bruirono le punte de SiJio- 
gifmi, nulla a non entrare , .© à riufcir 
dal Labirinto valle à lui la regola delle 
fallacie, nulla i rintuzzar i colpi l’arte^ 
idei ritorcer gli argomenti contro il ne- 
mico . Niuno definì mai meglio la For^ 
tezza , niun fù men forte 5 niuno info- 
gnò mai meglio la Temperanza, ninno 
meno la efercitò . > 

Ma perche nel fatto di Vibone proue 
pi h adattate raffembrar potrebbono per 
auentura auuenimenti d’huomini guer- 
rieri, che di feièatiati , mi fi rapreìenta 
Ara fpe, allor che per cuftode di Pantea,, 
donna bellifiìma Ciro lo elefle . Amino, 
nillo il Re i ferrar non meno il cuorc^» 
contro due pupille , ch’egli fi facefl'e il 
petto contro le afte de’ nemici : & Araf- 
pe , che il virile Aio vigore , contro falde 
rocche potentiflìmo prouato , riputaua 
anche maggiore douer* cifer contro vna 
leggiadra fragilità , di cotai ricordi fi fe- 
ce beffe . Ma non venne così toiìo alla 
pericolofa efperienza de' primi fguardi, 
che le amare rifa , con le <^uali h auea_j 
fchertiito gli altrui configli , ritornarono 
in amare lagrime , eoa cui preeaua laj» 
fua carcerata carceriera di non ifchernire 
gli affanni fuoi . Or io vado diuifando 
meco fteffo per cotai guifa : Se in quel 
tempo , che llimaua niente ad vn guer- 
riero 
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fiero piu difficile lo ftarft làido a ragg? d’ 
vna bella faccia , che alla luce di vn Sol 
di Maggio , hauefle Arafpe fcorto alcun 
foldato del fuoefercico languire vi tcima 
amorofa di bella donna, qual compaffio* 
ne crediam noi , ch’ei gli harebbe hauu* 
«a ? Certo contro Ini torcendo gli occhi 
in bieco , & auampato d’ira tutto fre- 
mendo , harebbe con tai detti minaccia** 
to interne, & troneggiato . Sufpiumac- 
«infi le dure zolle , & i ronchioni coilo 
molli rofe, acciò dalle amerofeeure pof- 
fa rtflorarfi in dolce Tonno il nofrro no» 
«elio Adone . . Sian, non piò tamburi ,'e 
trombe, ma gioirne cetre il dare all'ai> 
ma, chea battaglie di diletto pofeia la 

fucilino . Ora lì, che hauremo al no» 
frro efercitopropitio Marte , s’è venuta 
A militar sì generofamente in eflo vna^» 
bella Venere . Ah de^no d’ire 1 guer- 
reggiar in camera , & ni gonna fotto di 
vn Sardanapalo col fufo in matto. Quali 
attioni inuitre pofs’io piò fperare da quel 
caorc , che tu hai perduto ? Starai faldq, 
contro vna falange , fe tu cadi fotto vna 
femina? Efpugnerai fortezze , fe te efpu- 
gna vna debolezza?Ma ben io faprò fpa* 
uencar gli altri dalfeguir'il tuo efem* 
pio; Belli ftimoli di gloria per mia fe fi 
defterebbono nell’animo de’ miei Tolda* 
ti, contemplando fui tuo petto impredè 
non da vili acciari, ma da morii inuitti 
della valorofa tua nemica le cicatrici 

AH* 
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* all’incontro Ce allo Hella AtàTpe foft 
deifoldaco Tuo la fiamma , dopò ch’egli 
parimente ardea di fomigliante incédio , 
fiata fcoperta,io non metto dubbio alcu-, 
no, che partendo i dolci atanni con efl® 
lui, & accommunandocon vicende ami* 
che fofpiri ,e pianti, non haucfle come 
buon commilitone compatite in eflb le 
amosofe piaghe , fe le bellicofe qual bu® 
Duce per lo adietro cj&mpalfiotiaua . Ma 
chi infegna i me l’indouinare ciò , che 
harebbe fatto Arafpe,ritrouatofi uell’r* 
a< r, o nell’altro cafo ? L’effer la ragione 
de 5 contrari} lamcdefima , quefta m’ia- 
legna . Scipione lo Africano fu da Maf- 
finifla caldamentefupplicaco per la liber- 
ti di Sofoni«ba ? moglie di Siface Rèdo 
Numidi. Chi pcegaua non era vn vol- 
gare , e fudditofoldato ,ma amico Re,Sc 
amico tale , che per fue vittorie Scipio- 
ne non hauea ftromento più poflente, di 
Maflìnifla . La cagion delle preghiera 
fi era voa Reina > che non folo il pregio 
di atterrar eoi volto i cuori, ma mc1>o 
quel di regger popoli co Ideo no Jiaueua_uc 
ìeritato^dalla Natura',1 motiui del pre-% 
gare fi erari « l’efler MafiiuifTa fin con lo 
adoranti mini alle ginocchia poltrii dal-, 
la^hellffiìma fiato pregato 5 l’efler della 
afibggetcit* diuenuco prima fuddito, po- 
fcia Contorce $ l’hauee dato fede di non 
mai permettere, ch’ella .prigioniera del 
Romaw fofic condotUj il pcnfarc, che* 
ì con- 
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Conueniua ò pcrfuadere, ò vccldere per 
non mancarli « Scipione era il pregato , 
che ingraciflimo. farebbe , non efi'endo 
amico di Maflìnifla , ne poceua efler ami- 
co , fe non li donaua chi era la metade 
della fui anima , raalfime, ch’ei la dona* 
«ai quello lìeffo , che con lo hauer vinto 
zi Re Si face , di lei fpofo , gli hauea dato 
il poter donarla.Era fommo Duce, e coli 
gride accrefclcore del Romano Impero, 
che potea ben arrogarli di difporrc di vna 
fcmina,fe Roma per virtù di luì potea di* 
fponere di tutt’vn’Africa . Nè il rrouarfi 
Sofonisba libera , minaccierebbe danno 
alla feliciti Romana , come ailor ch’ella 
era moglie di Si face , adelTo che’J farebbe 
Rata di Mtflìnifla . Oh ragioni da dar ti- 
tol d’ Africano i Sci pione, come maftro di 
fierezza , più che di valore , fe noi mof» , 
fero . E pur fofferfe l’indurato, anzi che 
compatir lo sfortunato amàte,di codrin* 
gerlo i non efler traditore, fol coll'cflère 
carnefice della fua Donna . Or perche 
ciò ? perch’egli non amaua , ne haueua^» 
amato . Anzi fi ( ritorcerà tal vno, vago 
di trafiggermi con le mie armi . ) Tu non 
credi pisr ventura, che quand’egli nelle 
Spagne refe intatta la leggiadra prigio. 
tiiera al proprio fpofo, poftentiflime prò*, 
uaflc le amorofe rioléze in fcmedefimo, 
cdall’eflerne rimafto vincitore diueniffè 
pofcia più feuero ;giudg la dottrina Ta* 
citcfca» verfo Maffiniflfa, che hauea con* 
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féntito di reftar vinto } ' 

To no! crèdo , ai Credibile mi pare % 
Ter irà . Prima, o perche Piutarcho , ti 
qual fàoghi fùa prona , accìoche in ren- 
dere famolò Scipione vada pari al neruo 
del valore quel deila penna , fé il Tuo 
Eroe lottato haueflè con gli affetti pro- 
prij | e trionfato, non hauria tacciuto lì 
magnanimi combattimenti , e fi belici 
palme , doue per contrario altro ei non 
dice , fol che Scipione commandò guar- 
darli la fanciulla có eftrema cura del fuo 
hoaore,e pofeia al Principe de’ Celtibe- 
fi reftituirli . Secondariamente ciò, che 
lece Scipione coti la'Principefl'a , Tempre 
il fece ancora con ogni altra prigioniera, 
Che gli venne in mano, tra le quali è pur 
da credere eflerfene ritrouata alcuna_.» , 
che belliffìma, e donzèlla, e forfè prefa.^ 
dalla giouinezza; vaga, e forte del Cam- 
pion Romano , obligafle ogn’anima no» 
infenfatà,per le leggi della gentilezza.^, 
e della gratitudine Caualìerefca,i ria- 
marla ,e darlene ! in alcuna honeffaguifa 
teftitatonianza . Onde il non hauèr ciò 
latto c indino troppo manifefto jC'h’egJi 
fom inamente intento 1 à coglier gloria^ a 
potea dirVoI gentiliifìmo Petrarca. 

£ quel) che m me non era , 

Mi pareua vn miracolo in altrui . 

Ma dirà per auuentura alcuno : fiati, che 
chi fù primiero nel durare affanni, venga 
moBo a compatire, «hi fù fecondo, mentre 

que* 
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quegli fu al (offrirli così debole-* phe lor 
fi arrefe : già non donerà <c$ confen|irfi 
di colui , che reftòal difapra^Per rifpo- 
ila è da Caper fìsche o fi vincono gii affan- 
ni per Fortezza, o per Toleranza.Chi lor 
vince per Fortezza , vince per virtù co - 
piuta, cioè a dire con diletta , & a getto» 
Jezza , ritrouando calma ne’ naufragi , 
mele nello attenuo, dentro i turbini fere- 
nità,non iftorcendo il capo #4 «fuggire 
i fulmini, ma quafi inpitto Olimpo conr 
ero chi fcagliolli, co.ninuitta , & tnimo- 
hi! fronte ripercotendoli.Così vince Mut 
ciò , mentre ferma l’ammirabij marni 
Tulle viue bragie,conqueI vifo (letto, eoa 
cui altri tra le poppe dell’amata pafeon-, 
derebbe , qua fi le rodenti fiamme fotter 
lingue rugiadofe, che la lambifTero.Così 
vince Socrate forbendo la fua propria^» 
morte così faporitameote , e da far vile 
diuenire in paragon di fua cicuta il loro 
nettare agli (letti Iddi) . . Così vince ne* 
più à noi vicini Secoli vn OJgiato MiJa- 
nefe , che, col petto aperto vede fuelJerfi 
per mano di carnefice fpietato viuo viuo 
il cuore dalle radici , e non grida , e non 
da gemiti, anzi cosi placido. di (corre , 
che no pare il cuor di lui quel cfi’è grap^ 
pato, ma del Tiranno . 

Chi dall’altra parte vince i fuoi fra- 
nagli per Toleranza , coociofiache quefta 
per rifpetto alla Fortezza per 

ftpuiito inoedine aH* Tcnap*ja$g è. 
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Continenza, cioè à dire , non virtù, mi 
llrada alla virtù , quindi è , ch’egli ben 
fi hi vittoria , ma fanguinofa . Ónde in 
ciò diuerfi fono il Tolerante , e’J Forte , 
c he fé entrambi à difcoperto Cielojfot- 
to vn Sol, che rugge , fopra vn Tuo] , che 
bolle, vanno arroltendofi , quelli quali 
più più chieda , ficca al Cielo il vifo no 
abbagliato , quegli guata di lontano Sci- 
ita ombrofa , e poi fofpira , e fri Tuoi ra- 
mi tenta almen di rinfrescar Parfa pupil- 
la : fe diuengono in battaglia prigionieri 
del nemico, che rifolua aftringerìi i vio- 
lar la fegrerezza, che giurarono al lor 
Duce, il Tolerante all’apparato de’ tor- 
menti gela, impallidifce , e fuda, alla_^ 
proua crolla , come che non cada, 
non di vittoria al Giudice , gli di fpera- 
Z-a: il Forte per contrariocome fi dipor- 
ta verfo i martirij? prefentiti li vagheg- 
gia , applicati li dileggia, placido , fere- 
no , immoto , più tormentatore , che^ 
tormentato . L’vn fi llanca fotto i mali, 
ilanca lor l’altro: quegli , fenon parla, 
gemei quelli tace , ò parla Colo , mentre 
prega 1 altro di non parlare. Per dir tur- \ 
to in vno , il Tolerante è vn’albero, & il 
Forte vn Monte . Ambi contro il vento 
han fermo il piede , ma vn folo i fianchi. 

Or quando egli fofle vero , che gli al- 
trui difficili martirij poco follerò atei i 
muouereàpietade ilForte, il quale per 
l’elpericnza, che ei ne fece in le medefi- 

K aio. 
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mo, ha cagion perauentura di Rimarli 
facili da lòpportare , già non sò vedere, 
che perciò maceria non- doueffero efi'er 
di pieci in Vibone , il qual per efli era^ 
paflaco , non ifcorco da Force zza , rni^i 
da Toleranza , quia tol:rausrat: cioè i 
dire, il qual fapea per proua , quanto 
hauefle barcollato fotto la fonia . Ma_j 
che pa rio io di pietade ? beneuolenza_*?, 
amore in lui doueua rifuègliar per fua . 
natura verfo de’ foldati lo hauer vinto 
quelle guife di diligi, che lor vinceuano. 

Quale honore a lui veniua dallo ha* 
uer calcato francamente co fesche i qua- 
lunque fantaccino ageuoli riufcite folle- 
rò di fuperarli > Dunque dall’altrui dif. 
ficoleà , lì come da altrui doglie , ne na- 
fcea con fortunato parto la propria lo- 
de . Or fc il più pregiato beneficio , che 
fi polla fare ad vn foldato,fi è il darli lo- 
de , egli verfo chi la fua fi bella fè fpic- 
care farà Rato molfo à rigidezza , non_> 
ad amore ? Non, è forfè arte ingegnofa , 
per mercar l’altrui beneuoléza il fingerli 
vincente ne* difetti , e fuperato nellc^» 
virtù? Io sò pure , che per diuenire^j 
gratiofi prelfo di Dionifio i fuoi dorae- 
ltici, conciofiache egli folfe lippo, fimu- 
lauano di non hauere à mente ne pur ta- 
ta vifia , che baRalfe ì fcorger fedelmen- 
te la Jor mano a 1 piatti , onde iuan col 
coltello à dar dentro fquagliato latte, e 
col cucchiaro dentro al.cun paRiccio R* 

do, 
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do, ò capretto intiero . So che i M tifici 
& i Comedianti à fine di efier ben ve- 
duti da Nerone , il quale , amico più di 
buona voce , che di buona fama , daua 
vgual materia i rifi, & alle lagrime^ ; 
quallora haueano fulla Scena da cantar ' 
con eflo in proua , fattili la gola ben ró- 
chiofa co* bitorzoli delle frittate , faggi 
più delle galline , inalcantauano, e ru- 
fpauànbene. Perche in fomma chi li 


par maggiore , anche quando vede di 
efler pari,fdegnafi ,e lì par da meno . 

O li infofferenza de* foldati , cornea 


che col paragone ritornafle in concio à 
quella lode, che pretendere potea Vibo- 
ne da trauagli , i quali per l’adietro egli 
tolerò , non per tanto era d’impedimen- 
to à quella , à cui colgmezzo delle vin- 
citrici Imprefe egli al prefenre tutto ane. 
iaua. Siali dunque non memoria di fa- 


tiche andate , come Tacito pur vuole_^*$ 
ma delio di acquici da auuenire li eran.*s 


quelli, che huomo di militiadura rcn* 


dean Vibonfc . Dicali pergratia d mo. 
Fui mai, chi di oflinata pertinacia più 
fornito fofl'e di Catone contro ogni dila- 
nio , contro ogni martoro in guerra^» ? 
Certo io noi credo . Mutauaniì con 
più rigide vicende gli Elementi, i Cieli , 
le Cagioni , lui non mutauano ; Contro 


il Sole ei non haueua alcr’ ombra , che 
del crine, per la fua lunghezza , e negli- 
genza quali imbofchitoj contro il ghiac- 
K z ciò 
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ciononhaueua altro fomento, che il 
bollor dell’animo zelate verfo la patria: 
grandinaua , & egli era vn tetto : fulmi- 
naua , egli pareua il Gipue, e’i fulmina- 
te parea Catone . Il ripofo gli era di rta- 
chezza » ripefaua nello fiancarli . La_^ • 
fua verte era hoggimai non meno amica 
alla fua carne , che la fua pelle , le Tue 
mani ( tali rtrade egli calcaua) parean.^» 
fuoi piedi : nel cibo fol cercaua , il poter 
nudrirfi , il poter forbire nella beuanda; 
Scorreuano .continuate fenza Tonno le 
notti à giorni : ardeua , e non fofpiraua, 
gelaua , e non fi rannicchiaua : i rifchi lo 
allettauano quali diletti , fpauentauanlo 
i diletti q-uafi pericoli. Soldati,foeto Du„ 
ce contro fe medefimo così feuero , mi. 
Tei abili , chefia di voi ? S’ io riguardo 
quello , che auuenir dourebbe , fecondo 
Tacito , fia la vita voflra bertemmiara_j 
da voi rteflì più , che dalle Frigie Nuore 
quella di Achille . Portarete alcuna.^» 
volta inuidia,à chi fi giacerà folla cam- 
pagna vccifo dalle man vofife . Vi fare- 
te con audace petto incontro à ferri ho- 
llili , più per terminar la difcipliaa, che 
per feruarla : e vi parrà vittoria grande 
il perdere voi ftefli per perder lui . Ma 
s’io guardo ciò ,ch’è in fatti, veggo il 
Grande dopò del conflitto di Farfaglia_j 
ben sì andar pedone là Tulle arfe arene 
de* Garamanti , ma permettere à lolda- 
ti l’andar in fella: veggolo abbronzarli 
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il capo ignudo (otto le ire dell’Equinot- 
rio, ma nel tépo flelfo ricercar col guar- 
do allori, ò faggi , onde le tempie polfa- 
uo adombracene le (quadre Tue . Per la 
fua fete trouan acqua i Tuoi Soldati , ed 
ci per quella de’ Soldati lleffi la gitta_^ 
via 5 onde fe beuuta non haurebbe di fie - 
tato vn folo , non beuuta difl'eta ogn*v - 
no . Vorrebbe egli , che i Soldati folfer 
Catoni , accioche niuna pena prouafle- 
ro , ne* patimenti vorrebbe,che Catone 
fofle tutti i Soldati per portar ei folo 
ogni patimento . Doue i fiumi , e i fon- 
ti fanno pura fede d’innocenza , Tempre 
è l’vltimoà tuffami il labro, doue liuidi 
minacciano malignitade , Tempre è il 
primiero . Fi che giacciano elfi in preda 
al Tonno , 8c ritto appoggia all’hafìa rit- 
ta la fua fUnchezza,e fa vegghiati afcol- 
' te per le Cerafte . Languiscono elfi Toc- 
co attoscate piaghe, & egli (opra Jeme- 
defimeper cafirad*» abrefi languendo , 
Pfillo, fe gl’infetti fleflì noi contradiceC* 
fero,diuentarebbe * Quelle fon le rigi- 
dezze, che per effer contro fe mede fimo 
lì rigorofo, efercita Catone co’ Tuoi Sol- 
dati. E ben egli parimente ne riceue il 
pago , pofciache ancor elfi diuenuri, ma 
amorofamente, fediciofi, per hauer cia- 
scuno il primo luogo ne’ pericoli , l’e- 
llremo ne’ ripofi , dettano riffe , e mo- 
Uran , che l’amore hi Tue ciuili guerre 
non men j che Podio . Egli con la man- 
ie $ lue- 
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fuetudine fi lor parere manfueti i Iacu- 
li , le Vipere , Je Anfefibene ; co* con- 
forti affettuolì rende lor più amena l’af- 
fetaca labbia della Libia , che eflì non.*» 
prouauanoteftè Je Tempe della Teffa- 
glia : con la cariteuole pietade fi , che 
più fi accorgano delle ferite loro , pero- 
ch*ei le mira , che perche le habbiano . 
Non ponno difpiccarlalingua dalle fau- 
ci , e pur non fi ricordali ne delTeuere , 
ne del Pendo. Dan di morfo per la fame, 
qnafi ne veprai , nonché ne* virgulti $ e 
dell'erbe pafcono , non fol le amare, ma 
le crudeli j e pure non le cambierebbono 
colle carni di Sorrento , ò colle biade Si- 
ciliane . Cadon pezzo i pezzo , anzi f 
llruggon goccia a goccia per Torribil pe- 
lle , impreffa nelle loro carni da moflri 
infami : e pure > fi a mercede la prefenza 
del lor Duce , cotanto è nulla 5 Godon 
lotto gli occhi d’vn Catone morir da«* 

Alcidi. 

■ ■"* puduitque gementem 
Ilio teftc mori 

Crediam noi , ch’eflì farebbono fi fatti, 
fe non lo amaflero ? crediam noi , ch’e/fi 
Io amaffero , s’egli fi foffe diportato du- 
ramente , atteramente con eflo loro? 

Ben fi appofe M. Tullio , allora, che 
al medefimo Catone,il quale dalla Stoi- 
ca fcuolafrefcamente vfcito,armaua co- 
rro i nei i non che contro i delitti rigida 
cenfura , così predille . de te i/fut/hqu*- 

. . tu*n . 
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tur» ego opinione auguro r » nunc 3 er ani- 
mi quodam impetu concita tur» , er vi na- 
tura ìatqiingenij elatum , & recentibus 
fraceptorum Jìudijsftagranttm , iam vfus 
Jie£ìet , dies leniet , <etas mìtigabit . Pero- 
chel’Órator faggio conofceua ottima- 
mente , che le cole fol fapute per la via 
delle dottrine, e de* precetti , ageuoli 
fembrando, rendono a!tri,verfo di chi no 
le adopera perfettamente, giudice duro 5 
ma facendoli le llelìè a) paragone del lu- 
go vfo , e della elperienza prouar diffi- 
cili, tornan,verfo di chi vinto ne rimane* 
la durezza in altretanta piaceuolezza . 
La qual ragione , come diè principio al 
mio ragionamento , così dando altrefi 
termine , conchiudo contro Tacito , noa 
effer da aflegnar/i per cagion di rigidez- 
za lo hauer foftèrto . E fé pure per iftra* 
uaganza di Natura , che fuole anche 
' partorir de* moftri, ciò in Vibone 
auuenuto folle, non perciò po- 
terli quindi formar rego- 
la commune da 
adattar- 
li 


ad altri ca- 
li con ve- 
rità . 
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argomento. 


F ine anni Poppa;us Sabimis concer- 
to vita, modicus orioinis, Prin« 
cipum amicitia Confidatimi , ac 
trinmphaJe decus adeptus ,maximifque 
frouincijs per quatuor , & viginti amios 
impotous , nuJlam oh eximiam ai> 
tcra » fed quod ^ar negotijs, - ' 
neque fuprà erse < 

C/ r* 
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DISCORSO 


DECIMO. 


Lia Madre di Apollo- 
nio Tianeo, mentre 
eragrauida di lui, có- 
parue in fognoProteo, 
e così le dille . Me me- 
defimo tu òDonna_j 
partorirai . Cioè à di- 
re : ili quella guifa , ch’io far poffo tutta 
ci© , ch’io voglio , percioche ogni cola, e 
fiera , ed huomo , ed acqua , e pietra , e 
fuoco pollò farmi , così ancora fia , che 
da te nafca vn* huomo , il quale col fa- 
perfi confrontar con tutti i luoghi,e tem. 
pi , e affari , e genij , efl'endo al tutto 
vguale , haurà l’arbitrio in mano pur d* 
ogni cofa . Or per auuerar il vaticinio, 
quale fu egli ? Fi» Apollonio vn di que* 
faggi, fopracui l’Antichitade più , che 
fopra qualunque altro inarcò leciglia^»» • 
Mifchiò infieme prattica , e fpeculatiua 
con fi nobil tempra , che diuennero fo. 
JftetKo,non impedimento l’vna dell’ai- 

r "\ ' K S tr3 *' 
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tra. Scorte il .mondo al pari di Alefl'an- 
dro , ma non pago , come quelli , di gi- 
rarne fol la fuperficie , e portali tetto le 
- piante , con perfetticne di conofcimento 
penetrollo nel midollo j e meflolofì in_j 
capo, quindi traile l’arte di efler nuouo 
Proteo coft efler tutto . 

E cotale habilitade ofera Tacito cac- 
ciarla da quell’arti , che del titolo di 
egregie , ed eccellenti vanno taperbe ? 
Nulla eximia arte 5 ftd quod par negotijit 
tteqifuprà erat. E qual mai fù l’arte &ì 
miracolola, che pqtè con eflfa vn gratin. 
Profeta toglier fue ragioni à morte, fuor 
che il combaciarfl tutto à parte a parte 
col fanciullo , che giacea fpento ? Et on- 
de hi l’occhio l'efler gemma delle ooflre 
membra , e l’eflèr non men mondo pic- 
colo dell’liuomo, che fia J’huomo del 
mondo, fuorché dal faper la fua pupilla, 
niun colore hauendo , adattarli a tutti, 
e con vn punto nero vgualmcnte pareg- 
giarli alla circonferenza di gran Cielo , 
e di ftretto anello > Quindi i concetti, e 
le parole noftre allora folamente fono 
meriteuoJi del più bel nome , che abbel- 
lifea Iddio medefimo , ch’è l’cfler vere , 
quando fono quelle à quelli, e quelli i 
concepiti oggetti con proportlonata pa- 
• ritade corrifpondenti . Etondehil’in- 
telletto humano il titol quali di diuino , 
fuorché dal poter egli omnia fieri 5 ad 
ogni cofa pareggiamoli, giufta il filofofa^ 

Ve- 




Di'fcorfo X. • it 7 

Vediam Signori , fe vi aggrada, l’ani- 
mirabii pregio di quell’arte , prima dal- 
la malageuolez2a , per cui ella fedamen- 
te daU’huomo faggio , come fomma de 
fuoi vanti vien pofl'eduta , poi dalla fe- 
. licita , e miferia fiumana , che al . polfef- 
fo, ò priuatione di ella fuole feguire. Ne- 
ceflario fi èà quell' arre il malageuoliffi- ■> 
mo conofciméco di fe medefimojPercio- 
che chi pari mai può eflèr ad vna facea- 
da , &*egli non mifura prima , e poi raf- 
fronta ad ella le forze fue ? Ante omnia 
nectjfc ejì fetpfum t filmare »dice Seneca 
quia ferè plài nobit videmur pojfe , qua*» 
fo/fumut* 

Nonnio Panopolitano , conciofiache 
fi fentifle bulicar in capo vn’ Iperbolico 
ceruellonaccìo., che nel cauo della Luna 
far potea da Capitan Cardone , mifura- 
do il proprio fuo talento, à che appigliof- 
fi ? A cantar di Bacco $ cioè a dir di vn 
t)io, che quando prende à far le fue prò. 
dezze in capo ì vn l huomo , fi vn pallon 
del mondo fìeflo per traflullarfi . Ma_j 
poiché baurarhuomoconofciuto fe mc^ 
defimo , non c perciò, eh* ci facilmente 
j-iufeir debba à varie cofe proportionato. 
la Natura, come fia determinata ad vnù t 
per Io più non dona all’huomo habilità 
per piùdi vn mefliere, anzi a ben gui- - 
darne vn folo, d’ordinario più perfone fan 
di bifogno * In ordine allo Hello fine l’v- 
no è proueduto follmente di fecondo itv 

K 6 pegno 
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gegno per crouare i mczi , e l'altro, che 
d’inuention mancando , nella fcelta è 
fortunato , hà però d’vopo pofcia di più 
atciuo , e più vjuace, che metta in opraj 
ciò accadendo nelle attioni huraane, che 
gli Egiccij collumauano nel fabricar le Ila • 
tue , mentre ad vn’ artefice del capo, all ' 

* altro della mano , del bullo all’altro da- 
uan cura , commettendo pofcia que’ di- 
/linci pezzi con aggiuflatifìima corrifipó- 
denza . Il fatto Ha , che ad elfer pari a h 
facende , oltre le forze , deefi hauer an * 
che riguardo del decoro, conciofiache 
molte volte fi a poflente di far i’huomo 
ciò , ch’ei far non deue.» 

Così il Cane magnanimo, dal Rè del- 
l’Albania donato ad AlelTandro il Gran- 
de , come che arto fi TentiUe troppo bene 
à vincer gli Orli , & i Cinghiali, non per 
tanto difprezzadoli , come alla dignità 
del fuo coraggio non proportionati , ri- 
ferbò folo a! Leone , & al Elefante, l’ar- 
ricciar de’ velli , il tonar latrando , lo 
fcagiiarfi , & affannare , e con lotta vin- 
cere . Dono veramente degno di quell’ 
AlelTandro , il quale anch’egli folamente 
quando vidde torreggiarli inanti fopra_j 
vn’ Elefante il gigancefco , e Regio Poro, 
dilfe . Tandem par animo meo periculum 
video . C utn beftijs fin, ul , 55" curn egregijs 
virhresejì. Che direm noi per contra- 
rio di quel Domitiano , che non pefcator 
di Regni , còme Policrace, ma-di mofche 

A * cac- 
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cacciatore , mericaua di effer , qual ca- 
nina mofca,via cacciato apunto dall’Im- 
pero,métre pur, qual mofca , nella tauq- 
la del Mondo porli fui boccon più pretio- 
fo , che fu Roma , gli era riufcito ? Che 
direm di quella grinza, & ifcanfarda,e^> 
fetida vecchiaccia, contro cui fi ftomaca 
il Satirico 3 poich’ella niun riguardo ha- 
uendo alle montagne delle fpalle, & alle 
valli concaue, & arate delle gote, vfiur- 
paua amoreggiàdo quel >; 4 w ^w,vit a, 

& anima vuol dire , folo à giouanetti , e 
teneri amatori concefiò , quallor voglion 
render le amorofe gioie più fpiritofe_/> ? 
Che diremo di quel Duca Mantouano , 
il quale intento à mifurar i piedi , & ac- 
cordar le voci quando fi doueano por le 
fchiere in ordinanza, componea fionetti, 
egli metteua in mufica nel tempo ftelfo 5 
che i nemici , acciò anche mufico pregia- 
to , & ottimo Poeta ineffier pouero ap- 
parine, ftauangli occupando il Monfer- 
rato , e poi le chiaui dello fiato per fie^j 
tolte , à lui laficiauan quelle della mufi- 
ca', e le lor vittorie fiefieggiauan con le 
leggiadriflime canzoni , ch’ei compone- 
ua ? Certamente niun di quefti è da_j 
chiamar vgualeà ciò , ch’cffi faceano , 
mentre non doueano farlo , benché ia- 
peflero / 

O tu firingi in troppo brieue numero 
di affari il Saggio, fie tu vuoi, che ne’ ne- 
gotii egli non pure habbia riguardo all; 

lue 
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fuc forze, ma etiandio al fuo grado. Do- 
ue per contraria dee poter in lui ciafcu- 
noritrouar , non falfamente , come nel 
palaggio dell’incantatore Atlante, dall* 
Ariofio fìnto , ma veracemente ciò, ch'e- 
gli brama. Omntbut omnia' fati us fum > 
«ficea S. Paolo , vera norma della vera_^ 
fapienfca , con miglior ragione afidi > che 
non diceua Ouidio . 

. Formafquc aptè fingetur in omnet * 
Ne ciò alla maniera folaraente de* So- 
fiili, che moftrando di efler pari d tutto > 
come Gorgia allor ,che nel Teatro difle. 
Proponiti. quicquid libuerit , altro non 
han poi del perfonaggio, che veflir pre- 
tendono , fuori che la fcor 2 a , ma così 
/ondatamente, che deriuinole operatio- 
ni diuerfifiime, ch’egli produce d prò de* 
propri, ò altrui vari bifogni da principio 
interno , in quella guifa , che da vnfolo. 
fallò della Traciafcaturifcono trentotto 
fonti , parte caldi , e parte freddile per- 
ciò adattati a fìomachi , & a Zete dì tutte 
guife , /imbolo per certo delThuom r qg- 
.gÌ0,viuacifiìmo /opra d’ogn’ altro. Or 
non niego io , che conuenga al fàggio d* 
efier tutto d rutti , ma che ciò fi a contro 
4 Ì fuo decoro , quefto fi niego. JL’huonio 
volgare , percioche ne sà far pari fé tne- 
defirao alle cofe, nele colè à fe, fol dee 
por mano i quelle , che Natura , ouer 
fortuna adattò al fuo grada tal l’incon- 
tro il faggio y tenga pyr in mano od oro. 
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© argento , ò creta , ò bronzo di ogni co- 
fa , Fidia nobilillimo , fapri far Gioui , 
Omnis Ariflìppum decutt color . Si difdi- 
ce a Principe obJigato i fcetrri il trattar 
lire , e formar canti , fe in Nerone ciò 
miri , che i’adopera come giullare , ma 
non G difdice in AJefl'indro, che a cantar 
Hi Achille , e quindi à trarne più corag- 
gio, che da gli Oricalchi il fuo Bucefalo, 
foi fe ne vale . Qui niiraua quei , che»? 
dilfe. fenno non minor richiederli nell’ 
ordinanza di vn conuito,che dì vno efer- 
cito, quali ftromenti , e campo da mo. 
Ararli Generale efperto pollano eflère_^*> 
lion meno i piatti , & i bicchieri , che_^ 
gli feudi, e l’hafte, ouer la menfa , che»? 
}a campagna . Porgerai alla virtù del 
faggio teatro angufto ? Anche in pochi 
palmi vn Polifemoei fapri dipingere»;*. 
Cercherai con le ricchezze vincer del 
fuo animo la moderacione ? Argento vit- 
tur tanqujinìfiélilibus . Premerai con po - 
ucrtà del fuo cuore l’altezza ? Fiflilibus 
irtetur tanquàm argento , Gli darai vil- 
mente a cuftodire , come i quel di Lu- 
ciano , le cagnoline ? La viltà torri al 
mefliere, come rolca al carcere da Socra- 
te fù l’ignominia . - 

E ciò onde fommamente appare, qua- 
to così nobile are gioui à far beato,(i è, 
che il faggio , folamente fuo polfcditore, 
per luo mezo opera quella sì vtile,ma»? 
poco jj]cno ; che impoflìbil marauigL’a_j 
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fSei faperfìconuenircon cofe tanto diffe- 
renti , così ageuofmente , ch’agli è come 
il pefee Stella , il qual Tool render molli 
le più dure cofe , fol ch’ei le tocchi. Nul- 
ìa è tanto inoperabile alla fona , ch e ^ 
non poiTa reltar vinto dalla defìrefcza_v. 
Que’ fmifuratiflimi Elefanti , che à gli 
Arieti dello fteffo Pirro Poliorcetico,fta- 
rebban faldi più , che del guardingo A- 
crifia la ferrata torre , annodati dalle^** 
fpire de’ piegheuoli Serpenti, vanno per 
terra . E quel fiume , che fe tu l’affronti 
vnito in vn fol letto , fcuote alteramente 
il giogo dei più forti ponti , eisghiotti- 
rebbe à vn forfè vn 4 hofte intiera, benché 
fatta tutta d’Ippomedonti , fcematagli 
da Ciro la peffanza col moltiplicarli i 
rami , fatto fi rimira fcherzo, e fcher- 
no i piedi delle donzelle. Tutto ftà l’ha- 
lier non meno l’animo piegheuole , che 
sgabbiano ammirabilmente i Taprobani 
s le offa in ritrouar la vena nello affarci* 
che fi maneggia , come chi trottatala in.* 
vn faffo il frange , benché £a duriffimo , 
col nudo pugno . Le pitture vogliono ef- 
l'er riguardare alla propria luce $ le fa- 
.cende vogliono. effer prefe pel proprio 
verfo . Il quadro di Paffone, fe il voltatti 
per vn capo ti rapprefentaua vu bel ca- 
usilo, voltolantefi per terra nella ’polue 
con le gambe all’aria, fe per l’altro, vn 
corridor ne’ giuochi Olimpici volante^ 
ver la meta, coronato dalla polue , ch’ei 
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'faceua forgere con le Tue piante *. Ma_^» 
tjual Gioue Homerico giamai co occhio ' 
sì fagace , e deliro riguardai^ ora 
Tracia, & orala Mifia, come il Saggio 
tutto a vn tempo i confeguire la fudetta 
ageuolezza , mira le occafioni, le perfo- 
ne , i luoghi , e tutte le altre circollanze 
nell’operare ? Se gli affari , ch’egli hi 
per lé mani, fono varij , ei per adattarli 
ad effì hi tutti cjue’ colori , onde la Vol- 
pe fi pregiaua d’hauer l’animo fregiato , 
quando il Pardo facea pompa inanzi ad 
eff'a delle macchie delia fua pelle, 1 . 

Le cérafte hanno il color di quell’are- 
na , fopra cui ferpeggiano, onde contro 
Je lor piaghe non è riparo . Il Saggio có 
confarli^] luogo , dou’ei fi troua , tocca 
Tempre il fegno doue hi la mira . Ne è 
perieoi mai , ch’egli fi iafei vfeir di boc- 
ca , come fcioccamente facciutello di.le 
Ifocrate , trouandofi i vn banchetto , & 
anuitato i romper il filentio . Le cofi^, 
dou’io vaglio , non fon qui proporcio- 
nate ,& in quelle , chequi fon propor- 
tionate , nulla vaglio , perch’ il Saggio 
è nuoua , & ingegnofa Hiena , che si ef- 
fer ora femina,ed or mafehio, nell’vfare 
or la fortezza , or la piaceuolezza fero- 
do i luoghi . 

Ma oltre ogn’altra cofa a confeguir co. 
sì grande arte egli hi riguardo alla qua- 
lità del Tempo ,e delle perfone . Quan- 
to à quelle egli nó cede punto i gli ama- 
tori i 
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tori , che per teftimonio di Plutarco fan- 
no à tutti i giouani adattare vn titolo 
proporcionato, nominando il pallido 
melato , virile il negro » il candido figli— 
uol de* Dei . Cosi anch’egli co’ millan-r 
tatari canterà di Orlando , metterà Ari- 
notele , ò Platonejn Catedra iti lette- 
rati; con gli amanti haurà il Petrarca: 8c 
ilJRamufio co’ Marinari . Se gli lì ribel- 
leranno i ferui , haura flagelli , e fcuria- 
de per domarli più > che brandi , od ha- 
lle non mende’ Sciti. Se contradiran-» 
gli i Regi , vinceralli nella lite » fenza_^ 
rauer bifognopoi di via fuggirli come il 
Segretario di quel Re di Spagna : percfo- 
che fapri nel cótradire valerli di manie- 
ra ai pari amabile di quella di Fauorino, 
a cui Filoftrato , quali à miracolo , attri- 
buifce il faper lui contender con l’Impe- 
ratore, e vincerlo, fenza perciò far per- 
dita della fua gratia . Non incontrerà, 
giamai la nota data da Luciano à quel 
Filofofafìro , che in conuito nuttiale, al- 
la prefenr.a degli Spolì bialìmaua il pré- 
der moglie,ò commendaua l’accommu- 
narla, e da Tacito à quell’altro fputasé- 
no , che ne gli fquadroni , già fchierati a 
fronte, già vbriachi dal dello del fangue, 
pretendea con lettioni di inorai Filofo- 
fia fpianar le tumide procelle dell’Irafci- 
bile. Ma per ifpianarlì laconquifla_^ , 
tanto nobile, quanto malageuole dell’ef- 
fer Partiegotijj , l’ofleruation de’ tempi 
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fopra tutto pii fi profitto , pregio, che fi 
come fopra ogn’ altro, che il facefle Dio 
della deprezza , era vantato da Mercu- 
rio con la lira di tre corde, le ftagioni tre 
dell’Anno fimboleggianti , così ancorai 
più d’opn’altro facea meritare il titolo di 
Dei à Rè di Perfia , che col far la Prima- 
uera in Sufa , il Verno in Babilonia, la 
State in Media , di faper accomodarli, & 
ollèruar i tempi fignificauano . Sa beiLo 
egli , come che non habbia quelle fette.*? 
anella che fegnate col vocabolo di fette 
flelle d’Apolionio in dito variauafi,fecó- 
do ch’era ciafcundi elfi anelli con ci afe ti 
de’ giorni della fettimana caratterizato 
( dono fattoli dal Rè ìarca ) sa ben egli , 
dico,riconofcer d’ogni tempo, e di ogni 
congiontura l’afcendente predominan- 
te . Onde fe Tetide amerà d’indurre A. 
chille àvefìir gonna, meglio egli d’ogn* 
altro la configlierà à tentar l’Imprefa_f , 
non quando il feroce giouinetto ancor fi 
gira in mente la fpelonca , & i virili am* 
maeftramenti di Chitone , & le inuma- 
ne fiere de’ bofehi Thefl’ali , ma qua odo 
fìttagli!! già nel cuore la fembianza deli- 
cata della bella Deidamia , conofce altro 
partito ad ottenere di elfer huom co elfa 
non trouarfi più adattato, che l’effer Do- 
na; pofciache fe prima ,qual cauallo,chc 
per lungo tempo auezzo à libero diletto 
di campagne , e bofehi , fdegna forto- 
metterc al /lenoni morfo l’alta ceruice , 

lui 
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lui ancora ineforabil rende 

a ^-—genitorque rogatiti , 

Nutrii orqi ittgìi, |y* cruda ex ordia magna 
Indolii ■■ ■ 

co mbattuto per contrarlo dalla Madrc,,^ 
quando già l’amata il vince , 

Mulcetur ,lato faue rubet , vifufaue fuper* 
bos 

Obliquai 3 veflefo manu leuiore repelliti 

Credi rii , che s’ei di notte haurà d a « 
andar furtiuo tra nemici à Luna piena__jj 
t]iial Eurialo vefliri armatura lucida^» * 
c terfa ? Credi tu 3 che ritrouandofi col 
principe , 

b Cum venari voletjille poema t a pàngtt £ 

Non certamente , percioche egli ha ap- 
prefo da defìriflìma prudenza , che 
nella naturai Filofofìa dal tempo {j mi - 
fura la prefìezza , ò la tardanza delle co- 
fe 3 il medelìmo la lor auuerfiri , ò prof- 
fperità mifura nella morale : onde tutto 
che la Poelìa fa per fe lìdia cofa cosi 
dolce , che hi più di vna volta polle *ie 
Api Tulle bocche de’ Poeti , non per tan- 
to vfata fuor di tempo, è così amara, che 
Giuuenaledopohauer efagerato vna_* 

com- 

a Stat% b Orar, 
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compiuta Iliade di miferie , non Teppe à 
tanti mali imporre per epilogo, che in 
brieue giro racchiudefle il valor di tut- 
ti , altro che recitante s Augujìo menp^» 
Poetar. Nelle vite de’ Sofìfti , da Filo- 
strato lejgiadramente fcritte, Aleflandro 
vn di elli introduce in vna Declamano- 
ne vn tale , il qual vedendo; che gli Sci- 
ti dopò che lafciata la primiera vfanza_» 
dell’hauer per patria il Mondo , s’erano 
in Città fermati , anch’effi s’ammalauan 
tutti, tri moltiffime ragioni, onde fi fiu- 

dia ricondurli al coflume antico delia « 

vagabonda vita 5 quefta dice loro . Con- 
crtto Ifìro ad meridiem tendebam , foluto 
autèmad Septemtrionem pergebam inco- 
lumi corpore , ty non prout mtnc affitto . 
£>uid tnim gmue pateretur homo , qui 
bora/ [equitur ? Io tirando ciò fecoado il 
mio propofito dirò altrefi. E che di gra- 
ue , di difficile , ò difaftrofo può auuenir 
ad huomo , che feguir sà l’hore , cioè à 
dir , che sà feruir à tempi ? Seruitù , con 
cui tu Jor comandi niente men, che fi 
facefler i Bracmani à que’ due dogli, l’r- 
no in Te accogliente i venti , l’altro,!^» 
pioggie , de’ quali , o-iufla che voltano 
le giornate torbide, o ferene , Tapearu-» 
valerli ; onde in quella guifa , che Plu- 
tarco aflomigliò alla Tramontana il iu- 
finghiero,che in qualunque parte ò fia 
Leuante ,od’Occidente , od’Auftro’vo- 
gli fcior la rela f Tempre loffia à tuo fa- 

uore , 


Digitized by Google 



ifi Tàcito afàurat fan. 

uore , così àncora per qualfiuoglia via , 
che ih faggio par negotijs ami di guidar- 
li , egli fi sì render ogni vento Tramon- 
aana, cioè ì dire, sa préderlo in maniera, 
che lo hi propitio . Dicono i divinatori, 
non trouarfi cofa sì arida , ò fciapita_j , 
che per via di fuoco non fi poffa eftrarne 
ed oglio , e fale , ed acqua . Dirò aneli* 
io , non ritrouarfi così rea facenda , che 
«bl prenderla pe’J verfo, riguardando al- 
le perfone , i luoghi , à tempi , l’huomo 
accorto buona in qualche modo, ed vtile 
non fe la faccia. Eumrelo Elèo ne’ giuo- 
chi Delfici armonia più dolce affai trar 
Teppe da vna cetra logora di legno vile, 
che Euangelo da vna tutta d’oro , tutta 
di gemme. Guaià noi , pofciache f’E- 
fercito di Serfe è fi numerofo , che fan_j 
velo al Solelefue faecte,dice il Trachi- 
nio : buon per noi , che all’ombra com- 
batteremo, rifponde Dienece . Ecco vn* 
huomo , che da nembi grauidi di morte 
sì cauar firomenti di ameniti . Spinge 
Faraon delufo dietro i fuggitiui Ebrei gli 
Egittiani armati per farne ftrage . Ecco 
di quelle armi fteffe , che portauano le 
loro offefe , fanno al petto , e al capo le 
difefe loro gli Ebrei, dopò di hauerne di- 
fpogliato gli annegati perfecutori. Chi di 
genio mai più tetro , ò malinconico di 
Euripide , che non mai fi aggira , fuor 
che con Tuoi tragici coturni intorno £ 
fangue a c lutti , & ombre , e ferri, e ve- 
le* 

• «#* 
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leni, e morti ? E pure il facetiflìmo Ari- 
ftofane nelle Tue Cereali sì in ridicolo 
mutarlo in guifa , che feruir potreb- 
be per Decano de* buffoni in qualunque 
Corte. None da meno certamente il 
Par tttgotijs , nel fapere Ape ingegnofa 
trar dal cimo amaro mele foaue . Per lo 
che egli può non men chiamarli piena- 
mente fortunato , che chiamar fi pofla_^ 
pienamente fano , chi è pofl'ente i far d? 
ogni maluaggio cibo perfetto aague.Que 
fta è l’ammirabile arte $ con la quale_^ 
Socrate, dopò di hauer per la Città, Ca- 
maleonte faggio, per curar ogni coftu- 
me , ogni color vellico , riportaua però 
Tempre àcafa il volto fìeflo, come dice 
Seneca , con cui ne vfcì*, fenza che l’ha* 
uer giouato ì gli altri, punto hauefle noc« 
ciuco à lui. Quella c la ftupendà gloria 
della Nauetrionfale di Magaglianes , la 
quale dopò h3uer nella rattezza dell’O- 
ceano , e del Mezo giorno aperto per la 
mare fentieri non più folcati, girò il Mó. 
do , e per oppofto calle fi riduffe dal Le- 
vante ì lidi Siuigliani , quiui le ancore 
t ittando, onde 'già farpolle . E perche 
Ideando tutta la rotondità dell’elemen- 
to , à contratti d’onde, e venti , ed Imo- 
mini , à gli aflalti di non più veduti rao- 
ftri , all’influenze di non più prouate^j 
flette pari riufeì , di Vittoria degnamen- 
te guadagnò il nome . 

£ ben «oggi ancora faptei io tal naue 

prò. 
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premetter , fe bifognafle , di noc- 
chiero , di lei degno , qual farebbe 
alcuno , troppo à me ben noto , che sd 
tutto d vn tempo regger di negozi viu 
mondo,robufto Atlante, e quali gentil 
Moro giocar te canne ; hauer l’occhio, no 
pur alle vele , ma alte banderuole ancon 
ra nelle tempefle , pettinar la zazzera , 

& entrar nella battaglia , come gli Spar- 
tani , cioè à dir con generofa fprezzatu- 
ra , come il Taprobano , che fecondo il 
Siculo Diodoro hd diuifa lingua, tutto 
à vn tempo fauellar di gale con le Dame, 
di ragion di flato co’ Politici , ordinar 
conuiti in vn giardino , quando egli di- 
fpone maneggi per tutto vn módo,fcher- 
zarco* giouanetti de’ piaceuoli negotij 
de gli amori loro , quando picchiatigli 
all’orecchio i pefantiflìmi intereflì de* 
più gran Prencipi . Per contrario vedali 
alcun’ altro , che per non marcir nell o 
tio , voglia anch’egli far facende , lì im- 
pacciato, auuiluppato , tribolato feor- 
geremlo dal trouarlì fenza quella pregia. 
ti&ma ine di effer par negotijs , che di- 
pender da lei fola la ciuil feJicitade non 
negheremo. Quel verno fua forte conten- 
ta » fonte d’ogni noflro mate, per cui 
optai Epbippia boi piger , arare caballus / 
nafee forfè altronde , che dal edere nego- 
tij impar ? percioche per tal difparita no 
ritrouando l’huomo in vn negotio quel 
ripofo , ch’egli , quali pietra nel fuo cc- 

tro , 
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tro , vi fperaua , tolto fottoponfi all'afa 
tro , e pofcia all’altro , quafi i tutti el 
balli ) non ballando a niuno. Simile à 
gli sfortunati Eunuchi , i quali perche*» 
fembrano atti ad effer huomo , e Donna, 
e noi fon poi ne ali’vn , ne all'altro , fu» 
rono. perciò appellaci da Luciano in*. 
pltcts noflr* ambiguum étnigma . Titolo • 
che à mio giuditio affa i confalfi a certi, 
che imparej negotyj > pari riputandoli , 
entran da per tutto fenxa mai da nulla.* 
vfeire, fempre tengono le mani in palla, 
ne mai fan pane , corron calabroni vanì 
à tutti i fiori , ne mai fan mele. Miferi 
fornati , che ftan fitti nel pantano fino 
alla gola da) gran pefo di faconde , che ò 
fon vili , ò fe fon nobili , elfi qual tama- 
ri apunto non ne fan godere, ed altrui 
portando il vino , beuon poi l’acqua . 

Dal non effer par negotijs , poi deriua 
l’effe r fopra de negotij ,ouerocon vfar 
intorno i cofe vili iomma cura, in quella 
guifa , che diremo , fopra vn pezzo di 
vii piombo ftar quello fcultore , che per 
ingegnofaraente bulinarlojogora gli oc- 
chi,ouerocon vfar intorno à cofe di gra 
pregio gran trafcuratezza.in quella gui- 
fa , che diremo, fopra vn pauimento pie 
di gemme fìat/ colui, che lo calpefìa.L’v- 
ìia. e l’altra delle quali colpe fono le due 
fecondiffime forgenti dell’humana infeli» 
citi . E nel vero , per parlar della pri- 
miera in prima, puolfi trouar mai difpa» 
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rità piò sfortunata , quanto per predar 
(Se* farfalloni bauer di Briareo le mani » 
6t effer piò affai monco del Roriian Paf- 
fquino ì coglier pomi d’oro fino ne gli 
Orci Efperij , accender mille corchi per 
cercar io terra vn quatriouzzo di vii ra, 
me#c per trouar vn pretiofiflimo dia- 
Inance, nè par arder vn ibi moccolo da^» 
barattino ? 

«. Non v’increfca , è miei Signori di ve- 
nirne meco per fino'al Palagio di Domi** 
ciano , poiché , fe fiteundui cornei e fi ve- 
hiculum in via . nè facondia trouafi niè 
fa por ita, quanto quella di cui cuoco e la 
imaledicensa , Giouenaie Beffo , lingua 
che hi piòdenti ,che vna Tega , s’offeri- 
feeeon la fati» fra quatta per carroz- 
ziere . Riguardate vn poco li chiamarli 
in fretta all’adunanza i principali, e più 
alfe nrtari Senatori, e Configlieri di tutta 
Roma . Eccoli in reai (alone di già i cer- 
chi per confricare . Oh, che toghe mae- 
ftofe , oh che barboni venerabili , oh che 
ragroteate ciglia, che di vn mondo di pc« 
fieri fono gli Akidi. Vdice,che perio- 
di yguali allo fputare nelle eifer tondi 9 
riguardare gli efficaci tnouirnenti degli 
fguardi ,e delle dita , fopra le cui punte 
fembra , che sì affilin gli entimemi , da_> 
cui lampi fembra , che gli affetti piò ve- 
hemenci tutti fiammeggino. Dio buono ! 
qual farà mai egli l’argomento di con- 
frica canto feria , di aftèmbica cosà ma- 

& ni- 
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gnifica, di Configliene e per fon aggi 
tanto qual ificati ? certamente , 

x * . • r ‘ f . ' ^ 

r i . * / $ « > 

- de Catti t ali quid, torui fqi /i cambrì/ g 

— — tanquam diuerjìs parftbut Orini 
Anxta precipiti veni Jf et epiflola pinna • 

* • * ^ • '*4 

Si fi ; fono fi ribellati i popoli de 11’ Aqui- 
lone, fi confulta il modo di riporli i gio* 
go . L’Iftro , o’INiJo, o’J Gange han* 
no allagate gran Prouincie j vuoili inca- 
tenarli nel lor letto in gnifa » che noa^» 
poflan più sfogar sù gl’innocenti campi 
le fr enefie: è tornato certamente in cani- 
po il mal tentato ghiribizzo di conginn- 
per con ftupendo taglio l’Eritreo col Mei 
diterraneo , ò l’Arcipelago col Ionio,in 
fomma alcuna cofa , pari d’importanza 
a quelle * qui fi di (corre . A punto . Non 
vedète voi quell* Adriatici fpatium mira « 
bile Rhornfa 3 quei pefee vailo : al quale 
dctfì patini mmjura , mentre def pitit cóg 
viuia cautùt , li nel mezo , minaccian- 
do d’ingoiare gl’ingoiatori fopra di efl’o ? 
perqual gtnTas’habbiad cucinare va la 
confulta . Da qual mar crediamo fari 
venuto? Alla gramezza io ’l faccio nato 
nella Mareotica palude ,doueil freddo, 
e i’olrofa feccia de* gran fiumi fi ben gl* 
impingua . Fa re mio in pezzi dice vr_> 
de’ più giouani , e per conferenza mc- 
no efperimentati . Abfit ab ilio dedtCMs 
bt>c»Moatua risponde, rade* più canuti: 
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Apparecchili tegame immenfa ^ • «* f * s * 

* ? <> fi * ^ J ' 4, é , * 1 * 

J$ui tenui muro fpatiofum collìgat orbtvt , 
Debnur magnus patina , fubitufyue tro~ 
* metbus i 

* i . • ■ 

Ma s*hd egli a friggere nella padella, od* 
trroftlr falla graticola co* coftumati in* 
cingoli , od’auuenturar a qualche nuoua 
foggia > non prouata > Qui dubbio!» 
arreftanfi i Catoni , e di fi graue punto 
la derilione rimettono allo llelfo Impe- 
ratore , che vd in tanto difendendo con 
i’vfato ftilo dalle mofchè la nobil beftia. 

Voi ridete ò miei Signori ì Ohim^y 
che de nobts fabula narratur , Quanti , 
oh quanti fe ne trouano Domiciani, che 
moftiando di trattar la fignoria de* mari, 
tratta» di condire i pefct , e che iti que* 
loro gabinetti ftillanfi il ceruello (bla- 
mente per prender mofche ? Non è folo 
(ime crediate) al mondo quello borico 
di Luciano, che per poco tutto quanto 
il libro confumò in delcriuere lo feudo 
del Capitano . Non èfolo quell’innamo- 
rato Diabolo, che in Plautci ftipula. va 
contratto con cauteli , e faluaguardie^ 
tante . e tali , che Scuramente tu diretti, 
trattarli iui di acquittar ragioni fopra^» 
alcun reame ,e poi fi tratta (oidi farcii» 
chevna cotale fgualdrinella , sforacchia- 
ta, e logora più , che vn criuello,pcr vn! 
anno folamentc non fia d’altri* ma tutta 
fua,.\ a .. L’ac- 
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L’acquifìar quel ticol fraciJo , e tarla- 
to di antiquario fembrati negotio pari à 
cotanti anni , fpefi nel formar migliaia 
di alberi , che nulla fruttano , nel riem- 
pir di gente morta tanti volumacci , che 
con l’altrui nobiltà fanno apparire te;^ 
facchino per la fchiena , che bifogna,.à 
maneggiarli, neU’affaticar fenza diferet- 
tiotje le infcrittioni di cotate tombe, cht 
liomai fatie del tuo tedio, fon per farti vn 
bel gambetto , acciò diuenti di loro an- 
tiquario loro anticaglia ? Pur men mal 
di quelli 9 che budiando il dar alcuna^» 
vita à morti, altro pericolo iiòn corre 
finalmente , che il fetor del fiato , men- 
tre mai non parla d’altro, che di cadauef 
ri , ma colui , che per dar morte à vidJT 
torre à buzzicarla in canapo contro fi 
medefimo per tutte quelle guife , ch<^ 
machinar fappia il ferro , e’1 piombo , e-t 
ghiaccio , e l’aria > e l’acqua , e*l fuoco, 
e la fame , e’1 morbo, può egli pareggiar 
tutti fi fatti mali con quel lauro bcrilifi» 
fimo , ch'egli vuol coglierne ? niente pi& 
fecondo me di quel , che polla quel Zìi* 
zalardone pareggiar à canti fondi di ma** 
rina riuoltati fottofopra , a 1 tanti Cieli , 
à tante felue infanguinate con la bragge 
delle proprie fiere , à tanti faporiti ghi- 
ribizzi della cucinefca architettura^, * 
due fole bricui dita di palato,trencacin- 
que palmi di budella, mezodi bo ma- 
co? Che direni noi per contrario df 1 
1 $ 


* X4* T a etto abburattato. 

•uell'Auarone , il qual non ola d’iftgr af- 
fare , per non logorar in vefti panno fo- 
tierchio , che direm j cjuall’ora per l*ac- 
•uifto , ò la ricuperinone di vn pò poco 
diquel fango , cui non sò fe pretiofo ró- 
dano i tormenti , eh’ei foflrifce,"ò fifof- 
frire , non pur pèrde il Conno , il cibo , i 
* giorni » è gli anni , ma la Patria , ed i fi- 
gliuoli , e muta climi , varca mari cari- 
chi di moftri i di corfari , e di protette , 
approda a* lidi non men barbari di firo , 
che di babiran ti? Sono pari quattro fol- 
di à infiniti affanni r > - ■ c < b 

Sciite et hot fuetti prty ter quodfepè relitto 
foniuge jpìrmonttm adue rfum } gelidaf fi 
tucurri > t 

Mfquilia/ , fremerei fina eum grandi nC* 
vertute t '* 

lUfphtr y & multo jiUaret pènula nimbo* 

■ * • : ! ' ■ * * 1 • • r ‘ 

C poiché di Donne hò Stuellato, faprei 
So di buòn? voglia , f<r colei , che logoro 
tara meno le ore più pregiate della vita 
conio fpetchio , che il più bello Aprile 
della pelle co’bellettt , e fi non meii* 
tirbone ì denti, che neue il volto, e mar- 
tire di vaniti , quali cangiata in bifeia^* 
da quei tolfichi , duella maneggia di co. 
tinuo , giunge fino i fcqrticarn per trafc- 
formarli , fa p rei dico volenti eri ,fe con 
Ialite fpefe , tanti toner, tanti ài 

attutiate membra * di fpehte carni > 
r i • di 
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di diuelrt peli , di vecchiezza anticipa* 
ta compri à giufto prezzo quelle Idola- 
trie» che per lo più , non men, che 
la fra bellezza , fon mentitrici. E tu ò 
giouane amatore, parti forfè di effcr pa- 
ri co* cuoi mezi al fin , che tu pretendi, 
fe per impetrar da quella folo vna ora_* 
bqona > che fruente fp ara nel mandarti 
via in buon* bora, puoi foflfrir cento ma- 
lanni , macerando fotto vn Ciel neuofq, 
e buio , fopra vn limitar gelato , e duro, 
la perdona, con vigilie cosìlunghe ,e in- 
faticabili , che fel*ottaua parte fola de- 
dicato tu ne hauefiì a libri , farefli vil*> 
Pico ? Per non dir di te infelice , ma~* 
non gii compaflìonabil cortigiano, che 
per impetrar vn ghigno , od vn parlar di 
(palla da vn Principe , foflfrifci tanti firii* 
ti) , che fe ne oppone fii vna leggicr*,^ 
particella i tuoi peccati dentro fucilo 
ftfo, farefli vn finto } ■;-> 

Che fai Cefare? Gridio le Cefariant 
fchiere predo lucano . Solo in vna ofag? 
ra notte, fotto vn Cielo pien di fulmini 
in vn Mar tutto fpumante , frpra vn fo- 
gno piccolo , fdrufcito , e fragile , guida- 
to da vn Nocchiero, ingombro ancor dai 
fonno, con gli Acroceraunij fcogla aititi 
gli occhi , non per meritar la tede di fra 
Generale , ma di diligente meflaggierof 
—7— Pudet ebeti ubi eaufapettnd * . 
Hdcfutt Hefperi* t vifum efl commuterà 
luemqum . * ; 

1 * 4 
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Tarn fatto crudele Mari i 

»< 

Di pericoli sì difperati , à quali non fa- 
rebbe degno prezzò vn Mondo intiero * 
il fari Muuer pallate 4 vn golfo fenza il 
trauerfo ? 

— tantum y quid numina lajfas ì 
Sufficit ad fatum belli f attor tfie , laborq i 
'fortuna — 

i 

’ Così è Signori . Noi ci affatichiamo 
(blamente in non far nulla , e fcarafaggi 
*vili Comma diligenza adoperiamo in ro- 
tondar ballotte , che fon letame . E di 
tatto il Mondo puofft ciò affermare, che 
colui dicea di vn cotal luogo delia Gre* 
eia , tutto affacendato intorno i quei 
Cuoi giuochi . Poco fauia è vna Cittade j 
Che con tanta diligenza fcherza . Noiu* 
così fan gli Elefanti , i quali fetoncedoT 
no vn de’lor due denti al cibo j ferban 
l'altro alle battaglie, doue noi non riferì 
bando nulla de gli Audi noftri , « delle » 
■offre forze à impieghi veramente con- 
facenti 4 huomo , quindi nafee l’altra^* 
Corte di difparirade, cioè à dire queil’ef- 
fer fuperiore alle facende , che confitte^ 
in porli fotto i piedi con la trafeuraggi-* 
ne le cofe ,che dourebbonocflerci tenu- 
te dalla diligenza fempre del capo itLu.» 
cima. Simili à que’femplici fanciulli , 
r *che ne pur darebbon d'occhio ad vn car- 
* * bon • 
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bonchiò fodo , e fino , mentre fpendcn^ 
tutto il fiato in cotai bolle di fapone , -e 
d’acqua, che , fé ben dipinte vagamen- 
te j foJ per minim* aura vengon nullicLi. 
che à si fatte bolle apunto furono gli og- 
getti delle brame de* Mortali afi'omiglia- ' 
ti da Luciano . 

Et oh volefle quelli pervn fol ottauo 
d’hora darmi in preflanza la ricetta—», - 
con la qual Mercurio inficine co n-» * 
Caronte nel fuo Dialogo de* Contem- 
planti foprapofe non men facilmente— ?» 
che fi facciano i fanciulli i noccioli » l’va 
(òpra l'altro Pelio, & Ofla,e quindi ran- 
uifarono difìintamenre in che s’affanniii 
Mondo, accioche anch’io co’ fuoi talari* 
ò pur con gli Itiuali di Liombruno, fatti 
voi volare in cima di Alpi , & Apenniniy 
c Pirenei , l’vn fopra l’altroaccaùailati* 
addur poteflì in teilimotiio della verni, 
del mio difcorfo » i voftri.occhi fìe/fi, Mi- 
rerete tutte le lor felue fcefe ad impal- 
car l’Oceano, ed il Mediterraneo con le 
mimerofe antenne , e le campagne tra- ‘ 
mutate in folti bofehi coti le lance inal- 
berate di tanti eferciti . Vedrefle con-» ‘ 
maritime battaglie , naufragate fopra—» 
tacque per via di fuoco, con fiumane— r* 
ne conflitti della terra tramutate in ma- 
ri pervia di fangue, recitarli da Chri- • 
fliani per diporto del fedente Turco fiere 
Tragedie . Ecco là dirette il Catalan ri- 
belle , che via feofio il giogo naturale-*,' 
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,Tn foraflier d’iraporfene và ricercando. 
&co 1* hufitania tutta folleua-ta per pre„ 
.ai pi tarli , o precipitare . Ve iJ Francef* , 
in cui dura opinato più del Tuo natio 
.eofiume il fuoco delle ardite furie, mer* 
ce J’a ure fauoreuol i della Fortuna. Vd 
^ Idra , che alla morte dejl’lfpar 

no Alcide 1? ringallurza . Vè dall’onda 
Baltica per fino all’ Adriatica ribellioni;, 
eflorfioni , diftruteioni , abominatioai *, 
empietà, congiure , incendi; , aflalu,pc. 
EiJcnze, fami, mortali ci . E perche, 
Dio buono, tanti mali, tanti affannatali- 
ti enei minij ? A qual meta tendefì per 
degnò guiderdone di tanti ftenti ? Se ai* 
Tàcquifto della Terra tutta , oh fdoccM 
generatione de gl 'infelici fiìmi mortali , 
«or non è quella vn punto folo, il quale i 
> iòl perche habbiamo gli animi di 
picciolilfiaie forati che, grane raflèmbra? 
Va Pagano lidio no{ vidice apertameli* 
H <on ifgridarui ? Punéfum eft iftudy m 
Quo nauigatis , in quobellatis , in quo 
gna difpvMtit .,E per vn fol punto, di vi- 
tali linee incidonfi tanti millioni ? E per 
va fol punto giuocanfi tante anime in vn 
frar di dado ì Vn lo! punto merita, che 
i Fauoriti la in que’ lor dorati gabinet- 
ti, fenza hauer ne dì, ne notte mairi* 
pofo , prouino piu afpre , che i cilici le 
lor porpore , giaccian Tulle molli piume 
afl»i più duramente , che cù gli Equulei, 
teman ne’ gemmati vali il reifico per le 

con- 
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congiure de gJ’infidiatori , o‘J prourno 
per l’anaarezza cagionata ne] palato dal- 
'altre cure , habbian dormendo daila_ji 
breueimagine di morte vn* abbozzato 
faggio de* fupplicij , che gli afipettano 
dopo«la vita > Vn fol putito merita , che 
da foldati fi foffrifcan quante piouer può 
mifierié tutto vn Cielo ; , s’oprin quan- 
ti può infettar misfatti tutt’ vn’Inferno, 
e fi venda il corpo , e l’Anima i cotanti 
foldi 9 che non ha fiino à comprar ne tan- 
to pane 9 che regga viuo , ne cotanta^ 
terra 9 che cttopra vccifo ? Vn fol punto 
inerita , che i letterati fcannin con la 
propria fpada la Giufiitia , logorando i 
di j e le notti à torcere , carnefici togati* 
il collo delle mal menate leggi , accioche 
dalla loro torturata confeflìone ottenga^ 
le vfurpationi titolo di heredicàdi, le in- 
ùafioni di preuentioni , Jc eflorfioni di 
tributi 9 le ribellioni di difefe , e di Po- 
etica, Prudenza Pempietade , e l’Iniqin'- 
ti? Vn fol punto merita > che < Prenci- 
pi 9 partorì sì , ma Polifemi , ciechi al 
cuftodire * & inumani allo fcuoiare il 
gregge l'or commeflo , fiordo habbiani o- 
recchio , od impetrito il cuore à gemiti* 
che mandan le Pro ui nei e , e i Regni y 
fotto il pefio infòpponabile delle aehe- 
rie , delle violente 9 delle fcritadi , delle 
libidini b Vn fol punto > Vn punto £blo? 
Folle , mentecatto, fremo, vn punto dif- 
fi ? Mento : non vn ponto Colo , non di 

que- 
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quello di nifibil punto alcuna phi notabil 
parte, qii al farebbe l’Afa ,ò l’Africa , 
òl’Europa, nòn vn Regno, è vna Pro- 
tiincia nò , ma quattro mura cafcatircie 
di vn’antico Caftelluccio , ‘pochi palmi 
di terreno incolto meritafto^che perJ’ac- 
quifio loro si faccia tanto « Epc’l Cie- 
lo ? Per fondarli feggio sù quel Cielo, a 
cui nafcemmo.e contro cui ( nn feri a no- 
lira )ogn’or vìuiamo ? . , 

Ditel voi per me,ò profcioglitori facri 
delle humane colpe , fé fili voftro vifo 
vdire tutto il giorno dir vn bel nò. ad 
vn miferabile digiuno i, in ordine ad a£» 
foluer i peccati loro, quelli, che inghioc- 
tiron volentieri per commetterli vigilie, 
e ftenti , e ghiacci, e fuochi , e ferri fe 
fiV bifogno ? Ditei voi Cuftodi de gli Er- 
rati j facri , fe di mille ricamate , dorate* 
& ingemmate velli , onde trionfa il Mo- 
do indofl'o à vane fentiné , vna fola delle 
men pregiate gitinfe ad adornar gli alea» 
ri , fol fe dopò di efier logorata da vn* 
etade ,£prohibita da vna prammatica^ 
Ditelo voi Santi ,che nelle folenniti Ai 
voftre felle, folle ì vn certo modo allrec- 
ti à militar in prò di Satanico cótro voi 
medefimi Mite fenelle rauerne tracan- 
no (lì , crapuloni, efulle danaefibagor- 
dofìì tutto il giorno intiero àvpftri no- 
mi , feaxa che m fai quarte* di [ hora , fi 
ad or alfe in Chieda alle? voflreimagini? \ 
Marni par vdirai dire* ch’io vi;diedi 
’ in* 
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intentione di códurui lopra i Moti acca*' 
uallati coi fegreto di Luciano, perche^ 
vagheggiafte il Mondo, .e pofeia in quel- 
la vece io fo'o fon faJico in pulpito per 
predicarui . Oh come male vi apponete 
per vita miai Altro haurefte vdito, s’io 
(limato haue (fi buono il .dimofìrartù , 
quanto fia danofa quella noftra moiìruo- 
filfima difparitade intornoalle. facende, 
nel far tutto per Io. nulla , nulla pel cuc- 
to, col veftir il perfonaggio di Predica- 
tore, Credete voi, ch’io cralafciando il 
lungamente ftar sii Pàli de gli vniuerfali, 
non haureifaputo fendere sii gli indiui- 
dui , e con mifura efatta far a voi toccar 
con mano le vergognofiflime difparitaci, 
ch’vfa ognun di voi neU’operar fuo? Cre- 
dete, ch’io con ferro , d’ambe parti acu- 
ito , non haarei faputo far fin nelle, vilce- 
re più intime la notomia di quella Da- 
ma, cui la Jena non vien meno per danzar 
il dì di Carnouaie dalla fera all Alba^*, 
più leggiera , che vna piuma, con tal ve- 
lie intorno;, che le fpalle di vn* Atleta.* 
Èie gemerebbono, & à vdir fo! vn quarto 
d’hora di inefla . Le non ha Jafcdia ben 
àgiata,tofìo tranpofeia ? Di quel Capa** 
liere , che per i (piegar a vn vile ogecto 
impuri affetti .sa con infocata lingua fa* 
bricar ingegnofiffime adorationi , e per 
chiederne perdono al Cielo,i pena «à Ja- 
feiar cader da vn labro Lenza cuore viu* 
©itero tnifericotdi* cucco di ghiaccio! Dj 
f '■> quel 


Digitized by Google 



s f 4 Tacito abburattato ^ 

quel Poeta , che per infiorai: ofcenitadi 
haurl ferrata tettai foftener giornate in* 
tiere 4i vano ftudio , e pofcia l’hà di ve* 
trofol, ch’ei fi applichi vn quartuccio di 
bora àiar il neceflario efame della Co- 
fcienza? Di quel Padre di famiglia, che 
perlafciat ricchi di moneta i fi$ji,fulJc«> 
fpazzature ftéffe fi più fini conti, che vn* 
Algcbrifta, Se il lardarli adorni di bou- 
tade , e di virtù non itti ma vn zero ? Di 
quella Matrona, che non fida ad’àlcri * 
che i ferrati fcrigni, & alla propria chia- 
ue le fue perle , le fmaniglie , i boffòli , t 
profumi, e tutte le altre ciancie dettai 
vaniti donnefca,e commette la cuftodia, 
e la pudicitia di tre , è quattro figlie, gii 
mature à venal fantefea , mentr’ella^ 
fuor di cafa fino i mera notte , affai più 
fciolce ,che vn’Oratio intorno all! Arpa, 
ha inrofno i ganellflii quelle mani , che 
nella fua cafa fon per maneggiar il fufo,ò 
l’arcolaio, «V l’ago tutte chiragra ì 

El* pcs-gio è-, che quefti foran fola mé- 
te fcherza del Pioemiodella Predicale 
Vio pofcia foflì giunto a fulmini ,& A 
tuoni della neroratione : guai i voi , che 
fbl per vn’vccelloS ò vn pefee , onde più 
gabbiate ad effère coll’ingraflato venero 
benemeriti de’ vermi , tanto argento fpé- 
derete quanto egli pefa, & a comprar vii 
libro, che fecondi il cuore con celefii fc- 
mi, fiecc auari di dieci ioidi; guai i voi , 
%he per rapir l’honor* di fM dignità, nò 
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<h toftri homeri , non ricufate di foffitr 
intollerabili vergogne , e per reftituir i* 
bonore colto ingiuftamence altrui da vo- 
ftre ingiurie , ricufate il nobile roHòre d* 
vna ragioneuoliffima fodisfattione : guai 
à voi, che date a mangiar l’oro nelle bri* 
glie à caualli fteflfi , & à mendichi poue. 
relli negate vn pane : guai ì voi, eh 
huomini i cani , e cani à gli huomin'upe’l 
freddo, e per la nuditi di quelli logora- 
te anche la feta, e la bambagia, e dine- 
gate a carni humane afliderace fol quat- 
tro cenci : guai à voi , che non foffritc^ 
vn motto folo da vn’altro huomo, e pre- 
tendete , che da voi debba fbflrir berte- 
mie lo fteflo Iddio : guai a voi , che per 
vn’ombra falfadi mondana riputatione 
faticate gli anni intieri nelle fcuole del- 
laferitade,i ftudiar arti d’ingegnofa mor 
te , e più tenendo in pregio iltitol di fcó- 
municati > che di Chriftiani , hauete^j 
cuor di entrar in mortai duello , e per la 
riputation del Cielo non hauete cuor di 
far ad vn’amico Jeggieriflìma corretto- 
ne : guai d voi fe forte predica , non aca- 
ti emico difeorfo quefto eh io faccio . 

Deh Vditori nobilirtìmi , non trafeu- 
riam per Dio queft’arte fi pregiata, fo- 
pra cui tutto il ben efler noftro folo fi 
fonda. Che ci fpauenta ? Forfè la fua 
malageuolezxa > Ben ragione haureftt-> 
quando io pretenderti , che nell’efler pa- 
ri < molte, & à diuerfe , e malageuoli 
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attioni la efercitaffiino . Ma che ? noiu* 
chieggo , che noi fiamo gran Filofofi,gra 
JMufici , ù grandi Oratori, ògran Poeti, 
ò gran Capitani , onde addur polliamo 
per ifcufa la rozezza dell’ingegno , la 
durezza della vena,ouer l’afprtzza del- 
la voce>ò della compleflione la debolez- 
za . Chieggio (biocche fiam buoni. Nm- 
na cofa è tanto facile.quanto l’efler pari 
alia bontade . Purché noi vogliamo, len- 
za far isforzo , efi'erpariad ella , ella 
d noi faralfi pari per fe mede finta. Nó vi 
ricordate voi coli in Boetio , ch’ella or 


sinalzaua con la tefla fino al Cielo , & 
or fino alla terra rannicchiauafi , fol per 
mofirarci, che ella fi confi con gli huo- 
sinini di ogni mifura > Vdite Seneca am- 
mirabilmente . Nulli pracbtf* efl i 
ownts admittit , omnts inuitat,ingetmos y 
libertino } , feruoj , regcs^ tsr exules. Non 


fligtt domum y nec cenfum y tiudo bovine 
contenta efi . Con la virtù dice lo fteflo , 
factlis ad beata vita via» Inite dunque il - 
lam bonisaujficij } , ipjtfiue Dys bene 


uanttbus > 
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